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H I S T O RI A 

DEL GLORIOSO 

MARTIRIO D 1 SEDICI 

SACERDOTI 

Martir tifati in.Inghilterra per la corife 
JlonCi difefa della fede Cdt oliva > 
tamjo Jj8i. i^Sz. ^ JS^S^ 

Con vna prcfationc , che dichiara la loro innorenza; 
Compofta da quelli» che co efsi praticauano mcn 
tre erano viui, & (i trouorno prefenti al 
lor giuduio , & morte . 

Tradotta dì lìngua Ingkfe in Italiana da yno del CoU 

legio Inglefedi F^oma . 

S*c aggiunto il martirio di due altri Sacerdoti , Se vno fe- 
ttìlare lngleiì,martiri2ati Tanno 1577. & 1578. 





In Macerata, appreflToSebaftiano MartcUini. 
Con licenza dc'Superiori. i / 8 3^ 
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P R E F A T I O N E 

AL LETTORE. 

_ , — ' ^„ , — 

StATo Jempre coHume\ 
deiGentili%ma molto piùì 
degV^poflatuet Heretici, '^ 
pAYtìti dall' 'vbidi€n':ia della 
Chiefay quando con mortai 
odio perfeguiuuano i.Ca-| 
tolicii ^ priwcif ai^ewteS| 
Sacerdotuguidetetpiilìori delgreggCiijual'cJii cer 
cauano diftruggere ;di pretender e fempre perin-\ 
gannare il popolo , ahre caufe delle pene loro più 
odìofe almondoicbe non fono le co fedi fede 3 ò 
con fcìen'^a* Di quella maniera gl'Imper adori 
rianud^ i loro Vefcoui accufarono Sant^u4thana- 
fio di negromantia , d^ adulterio > is tiad\menìo / 
Cofi il Vrefidete di Tonto -officiale di Valente Tré 
cipeHereticOfperfeguitò San Bafilio per la religio- 
ne , ma fotto pretcflo d'yfn'altro delitto » in tanto 
che co marauigUa di tutto il mondoi fece cercare 
yna donna nella fua camerada qual {come fcriuo 
S. Gregorio 'H^a'^ian':^eno) fu dagl'angeli per la 
fua purità riuerita . Cofi Cipollata Giuliano ^ in- 
gegnando fi di eflinguere la fede Chrifiiana $ igt 
d'inal':^are il Vaganefmo, condannò il Clero à mor 
tCiij e fillio f fotto pretesto dvdiuerfi delittUé p^ 
iicolarmente di feditioììc falfamente finta contra 
di loro . Cofi finalmente % Vandali 9 fendo ancVefiì 
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Her etici , crudelifiìtnamente trauagliornq li Ca- 
toltciin africa ,accufandoH di hauerepèy mef- 
faggicrif e le lettere hauuto jecreti trafichi coni 
B^omani cantra efii;if; l'Imperatrice Theodora 
infetta deWherefiad'EutichtOtcrndelmente perfe- 
guitù Siluerio Tapa,i; ilcleroydicendo che lifuoi 
Conftglieri haueano prefe alcune lettere loro» con 
le quali chtamau^no i Gothu et altro aiuto foreflie 
ro per impadronirft di t{oma % e dell'Imperio tfa- 
pendo però tuttofi mondo t che lei liperfeguitaua 
per la fedetiS'cVejii non furono mai confapeuoli 
di tali delitti. 

Qucfìa yituperofa a/lutiati:; pur troppo brut-- 
ta, e [coperta fraude non fu mai tanto notabilmen 
te yfata » come in quelle moderne perfecutiom»e 
tratti dei nouelli Heretici 9 chiamati protejìanti » 
principalmente in Inghilterra centra i Catolicime 
i quali quelli che non fono pratichi nelThiftorie an 
ìiche eccleficflichey poffono come in yno [^ecchio 
contemplare tutte le miferie infisme > le quali in 
quefia forte di calunnia la Chiefa ha patito da 
glisAnatihGothiiVandalif Lombardia Donatiflif 
Entichianiy Mahometiflif Hufiiti> Hugonotti * ijj 
qualfi yfoglìa altra fetta de i tempi paffatiy ò pre- 
finti . lS[onfa di merlerò cb'to fcriua adeffotche 
nò molti anni fonOiChiamarono ingiudicio d gran 
'vergogna^ e confusone loro i il B^euerendifi. Va- 
irCit Cotifcfjore V^rciuefcouo d' ^rmacanoper 
ftuprOfix parimente, che i minijìri diSatanafjo in- 
famarono poco fa I il beato martire » e Sacerdote 

Tho- 
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Th omafo Cottamo alla fua morte d'adulterio com- 
mejfo à Londra in ftrada dipefcariatò altre fimi- 
li finti oni,le quali fenq^timore di DiOyd vergogna 

de gVbuominif i frotelìmi predicano, ftampano^ 
e mandano fuora contraSacerdotitreligiofife Ca- 
toUcif à pofla per ingannare La Vlebe% la qual per 
Ufua fmplicitd è foggettifiima à cofifattiingan- 
ni . La mia intentione principalmente è con aiu- 
to di Dio , di publicare in Inglefe , 4r di mettere 
\auantidgVoccln di tutti quelli delnoflro paefe% li 
I quali non fi trouarono prefenti alla morte» e giudi- 
ciò di quefli yltimit e f amo fi Martirudel P. Cam- 
,piano dico 9 & delli fuoi beati Compagni: come 
ì fotto colore di tradimento » ir congiura (effendo 
meramente caufa la religione) i nemici della fede 
Chrifiiana hano (parfo quell'innocente fangue, co 
infinita vergogna della nofìra nationenelcofpet- 
to degVhuommi ^(S'nonmeno pericolo dtruina 
della nofìra B^publica > per ilgiuflo giudicio di 
Dio , il quale fempre fa vendetta di fi publica in- 
[giuflìtia con qualche grande, ymiuerfiile cala- 
imita: dalla quale Cbriiìo per fua mifericordia 
ìguardi la noflra patria , per amor di coloro (che 
ubno innumerabili) i quali non bau confentito à 
\quefla iniquità * 

I Ma per tornare à propofito : poiché fu deter- 
minato da quelli , à cui Dio ha dato poteflàfopta 
\dinoi,che alli Sarui Confeffori» li qualìhaueano ne 
\kmmift douea leuare la Vita per efjere molti di 
\Urotanto letterati % che non fi tr quo trai prote- 
si iii pitnti 
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flanti della fetta Jua, chi li potejje refificre , e tutti 
tanta 'i^^elofìicbe niuno lipoteua rimouere dalla fe 
de >^ Chiefa CatoUca li^'non li parendo bene 
amma'i^'^drli fotto titolo della I{eligione % cercato 
no con ogni artCf^^ diligen'^apofiibiieidi trouare^ 
0 bellamente fingere qualche materia , la quale 
congiufla apparen':^a fi poteffe (ìirare à tràdimen 
to , ò altro capitale delitto i fecondo l'antica inter^ 
pretatione delle nofìre leggi. 

Le caufc perle quali non yoleuano farli morì- 
ve direttamente per la fede 9 & cofcien':^a (fe ben 
hauean già fatte leggi baflanti per queflo propoft- 
to f perle quali'varijfondamentif é' ejfercitij del- 
la noflra fede "vengono ad effere punti di lefa mae 
flà ; in fiato co fi miferahile è cafcato il noflro pae- 
fe)fono quefle ; parte communi àgli Herctici an- 
tichi , parte proprie allo fiato frefente della patria 
nodra. 

La prìmay perche effendo in Inghilterra 'varie 
SettCj tutte no approuano per lecito di amma':^^^ 
re le perfone per la religione ; Conuengono però 
d'accordo lutih che gV altri delitti di qualìique for- 
te fi fìano 9 poffono efjere cafligati • ^ 

Secondo, à molte perfone mondane ^fp e cialmen 
te à molti ^thei di quejìi tempi, li quali più bone- 
ftamente fi foglio'no chiamare huomini politici ^ 
non pare che fi debba tenere conto della religione 
più olirà di quello che appartiene al mantenimen" 
tOfò Yuina dello flato ciuile . 

Ter'^oj perche è cofa impoflibìlcò molto dìjfici 
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\t dare ad intendete à perfoned'ingegno^tl^ di ca- 
pacità , che il fare profefiione di quella religione$ 
farebbe ojfefa degna di morte > nella quale tutti i 
noflri antichi » & tutte le nationi circonuicìnettan 
ti centinaia d'anni fono battez':(^ate9yìffute,mortep 
ij faluate^ la quale ancora hoggjidì chiarifiima- 
mente è difefa contra i protejìanti, f$ nel noflro rt^ 
gnotcome anche in tuttoH tefio del chriflmefmo. 

Quarto, perche non ponno con apparenza al- 
cuna digiufiitia 'reciderci per la religione^ non ha 
uendo nè leggCf nè determinatione alcuna di conci 
liOffcuola^ò parlamentojaqualerhabbiacondan 
nata per herefta,(^ il chiamarla tradimento^ò pec 
cato di Icfa MaeHà y come efii la batte'^^ano , è 
ingiuria troppo fcoperta . 

Quinto jper che gl'Her etici tengono e ff ere e(pe* 
dìeméper la propria fua [alme , che niuno perri-^ 
fletto deUa cofcien^a perda la yìta,t; che efii tu 
to in cafarcome anche dì fuora, ftano infimili co- 
fi tenuti piaceuoU i e benigni , e non fanguinarij i 
come dicono ejf ere flati licatoHcì yerfo di loro $ 
quando haueano la (pada in mano . 

Seftoyperche l'amma':(x^re leperfoneper la fé 
de • la quale ogni giorno hà pm $ e piàfeguaci in 
Inghilterratche con gran t^e/o la fauorìfcono , po- 
trebbe cagionare gran pericoli f is dijpiacere > d 
manìfeflo ri fchio di tutto lo flato ^ il quale epi han- 
no ridotto à fi fatti termini per quefta noueUa reli- 
gione f che non può effere mantenuto fcn':(a molta 
ingiuflitìa • 

jt iivj Settimo» l 
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Il •• ■ : . r-— . 

Sèìimo^ìL pmeSìo d*aUri delitti t d!}' principale 
mente deWyifurpatione del regno yàpporta alli ^^e- 
lofi Catolich ir in particolare à iSacerdotifgran- 
d^odio f non foto apprejfo i prote^lanti > ma ap* 
prejfo etiandio qutìli 9 che fono bene affettionati 
y>erfo la religione Catolìc^^ , }e bene non tanto co- 
raggiofi che 'voglino fiar forti alla perdita della vi 
tUp ^ pojjefiioni: dal che afiutamente loro cerca- 
no di fare diuifione tra lejduefortit de i più debo- 
/if et più coflanti Catolicitper piùfacil ruìna d'am 
hedueMnto odiandopjif^ temendo chi copertamene 
te difiimula la fede f quanto chi apertamente la 
dimoflra. 

Vltimo% è parfo meglio ìncpiparlidi tradimen- 
t09 che di religione , per piglme di quà migliore 
occaftone affliggerei if; (pogUarepiù liberamen 
te quelli signorili quali gl H eretici hanno faputo^à 
finto di faperCf ò per l'auenite fingeranno t che efii 
h abbiano riceuuto^ ò aiutato i CatoUci > ò pratica- 
to con loro: coft fpauentare tutti i Sacerdoti 
dall'entrare per l'auenire tiel regnotCtifoggetti di 
dentro dal riceuerglhò dal mandare i fuoi figliuo- 
li per effere educati nella Compagnia di Gìb sv, 
òSeminarij. 

Ter quejìe > ^ fimili altre mondane confiderà 
tioniffion folamcnte prctendeuano di citare i Ca- 
toUci % condannare % ^')pcciderli per tradimento 
fatto contra la per fona deWifìeffa {{egina^ & con 
tra il B^gno > [pecificando per meglio coprire Tm- 

gannotgiornii luoghi^perfone^^ modi di efeguìre 

• _ I - 

I ' idtfegni: 



i difegnU ma infime diedero fuora i protcfia- 
Yono apertamente fm giudici^ publicu come anche 
m banàiiij libri flampathchc niente di tuttaque- 
sia fangutnoja caccia fi faceua per cofa di religio 
ne > ò cofàerì'^a . Ma iddio, il quale di gran lunga 
auan':^a la Japien'^a de' fauijffubitofcoperfe que- 
llo cYudel ftratagéma , ÉT s'oppofe à i lor humani 
configli^ irf cortfufeiperfecutori con doppia ver- 
gognarne gVoccbi di tuttofi mondo: Prima per ha 
uere "veramente y^ccifo i Catolici per la religione ^ 
non li citando ingiudicio^nè condanandoli per quel 
la: fecodo per hauerli amma^':(^ati per delittOf 
del quale nei tormenti t nel tribunale 9 nella 
morte fleffa inuinclbilmente fi dimofirauano ìrmo- 
^nti^non meno^che qual fi voglia SantOfò Ange- 
lo del Cielo , vedendo ciò , 4r in co fci€n':;^a giudi- 
cando cofi tato iproteflantucome i Catolici. Onde 
quantunque alcuni pochi de i puritani ben fi con- 
tentauano di veder [eli leuare dinanzi per qualfi 
voglia maniera ; nondimeno i più fautjd'og'/iifor 
te fi marauigliauano molto di fi inufitato^ 43' poco 
prudente modo di procedere tdolendofi infieme 
divedere lagiuflitia difua Maefìàti; l'attionì 
deifuoi grauifìimi configUeri tanto notabilmen- 
te foggette à biafmoyquanto in cafo nelJuno^che ò 
la memoria deglhuominifi ricordi^ò lifcritti d'an 
tichi faccino mentione , fi fia notaio . Del che po- 
trei raccontare Vifìefle parole » i7 ragionanienti 
a* alcune principali per fone^V erano vfficiali quel 
giorno delgiudicio t ir àttori in quella fanguinofa 
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tragediatlì quali allafuaparten'^a dilàrfi lamcn- 
tarano Tv» con l'altro di quefla cofat deU^infu' 
mia deiropra di quelgiortiOttna non bifogna ch'io 
li nomini pernon jipportarli pericolo > benché fc 
grauuèrfarij mi ft oppone ffero intorno à quefia've 
rità, no mi curaròtoncorche con qualche loro pre 
giuditio, di farlo • à gloria di Diotis- di quefli bea- 
ti Santi ti quali per la doppia confusone che li 
perfecutori hanno riceuutotfono di doppia gloria 
premiati i prima con la corona del martirio per 
la con fe filone della fede ♦ la quale è fiata la yera 
caufa della lor morte : poi col nobil titolo f isf gui* 
derdone * che fi deue à quelli che innocentemente 
moiono • Tale fu il cafo d^^beUif; d* altri che per 
inuidia , ijr malìtia de glbuomini furon prìuatidi 
yitaf particolarmente di T^both % il quale per 
effere falfamente accufato d'hauer detto parole 
contra Dio, il t{è, fu condannato alla morte • 

Laqualforte dWiquitd "vfdtacontra perfone 
innocentiifa laloro morte più pretiofit nel cofpetto 
di DÌO . Et gl'huomini ancora > di qualunque reli^ 
gione , ^ cofcien':(a fi fianOì quando yeggiono al- 
cuno non effere colpeuole del delitto , per il qua- 
le morei{ancorche per altre ^ie meritaffe la mor 
te)natmalmenie gVhanno compafiione^i; den- 
tro dife condannano, 0 abhorrifcono l'iniquo mo 
do di procedere in quel luogo doue la giujhtia > 
gtuditio dourebbe regnare . 

1/ che hà tirato ancora molti à confiderare me- 
glio la yera caufa della loro morte , che fu la Ca- 

toUca 



tolica Yeligion€3(tj inftemeVattionuis' iniqua fede 
de gl*auuerfaYÌj,ld quale no può ejjere mantenuta 
fe non con tanti nefandi inganni > 0 doppie^'^e . 
Inyero fenon bauejjero trattato quefto negoiìo 
in fi fatta maniera^ facendo non folamente quefle 
perfone di Dio , ma tutto il gregge dell*affìitta 
Ghìe fa di Cbrifio in Inghilterra incorrere neUHn- 
fame fofpetione > e calonnìa di mai penfate offe- 
fema hauejjero folamente effeguito le fue nuoue 
leggi contra di Ioyo$ i3f per la religione , fen':?^a al- 
tro amma'^^atolitnoi altri che per gratìa di Chri 
fio fumo Calolici, maìci faremmo lamentatià^al 
tra iniquità^ ò v/o/e>?!^a fàttaci,ma l'haueremmo 
folamente filmato come atto che procedeua da er 
ronee cofàen':^e y d\n :(elo fen':^afcien':^aì in 
condannare per maedri della bugia li profejfori 
della 'verità . M<i adeffo fedi quefìa doppiaypen- 
fata 9 i!r 'volontaria iniquità tacefiitno% il culo ì e 
laterra ci cofìdanneria t& noi faremmo partecipi 
della 'vendetta 9 la quale il grido deWinnocenta e 
facro fangue dimada da Dio contra i perfecutori . 

ohimè noiji qualih abbiamo concfciutiquefìiglo 
riofi martiri mentre yiueuano in terra, fino alT in- 
timo del loro cuore 3 ir faputo con chi praticaita- 
no con grande fincexità » e fiducia , in cafa di chi 
fumo cofi fpeffo riceuuti , che cofa ogni giorno in 
famigliarif^fecreti ragionamenti trattauano.noi 
dicoje cui confefìioni hanno fentitOfmimfìratocii 
Sacramentii e tanto ordinariamente predicatoci 
non hahhiamo mai fentito yna parola , nè manco 
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vwd minima "voce àiqutflt finte imagmaiionì con 
trafuA Maeftdt ij lo flato , fe bene ifalfì accufa- 
tori dicono^ loro proprio iflituto^ij' officio cffere 
flato di trattare con noiyacciocbe pa mettcfòimo 
l\furpatione dell^egno daforeflierhif; ciritìraf- 
fimo daW^bidien':(^a della Bigina . T>loi adunque 
per purgatione loro , noflra in qucfìo cafo • ^ 
di tuttii Catolici del t{egno chiamiamo Iddìo^ df; 
ifuoi Santi Angeli in teflimonio > che que^li huo- 
mini di Dio erano ingiuflifòimamente > fir à torto 
ama'^'i^ati . 

Et di quello noi come amici loro in Inghilterra 
confapeuoli di tutte le loro anioni i dopo la 'venu- 
ta inqueflo B^egno tpofòiamo farteHimonim:^a 
di certa cognitione noflra 9 come ancoi Vrencipi 
foreflieritinftromenti de* quali fon chiamati dagli 
auucrfaYìj pe/yfurpatione del paefe ; is ancorai 
Superiori d^Ua Compagnia di Giesù, 47 de' Semina 
rij9 cefi di B^maiCome dil{emistper la cui dijpofh 
tione 3 (7 indriT^'^o fon quà entrati tpoffono^O; 
"vorr anno. fe farà dibifogno,dare autentica notitia 
fopra l* honore , ^ cofcien':(e loro della 'verità di ^ 
qucfìo. Coft s'hautia potuto chiaramente intende- 
re ciafcuno che fi foffè trouato prefente all^effami- 
natione, al tormentarli neWeculeot ò alla condan-l 
natione , ir morte loro tò chiunque di quefle co- 
fe [offe flato in formato f dello ftrano modo di 
^ Procedere con efli^cofi auanti i come dopo la con- 
dannatione. 

Ver prouare che machìnauano la morte della 
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\egina d B^wa^ij l\emis , Vyfurpationedel l^e- 
\no da Vrencipi foreflieri l'anno ^^. delGouer- 
\Q difua Maeflà V'vlùmo di Mar^^ i ^ Maggio, 
ir 'varij altri tempi (il che fuUfomma delprocef- 
a) non Vt erano nè tefìimonìjf nè confezione de 
[Vaccufati, nè pr ob abili fegn ali* nè parola dettat 
lè emden':(a alcuna i che facefje à propofitoperil 
^rocejfo y ò toccaffe 'veruno di loro % che per quel 
yfoceffo furono citati . Il fecondo giorno giaccu- 
arano tutti d'y>n mede fimo delitto > cioè di tradì- 
nento , non efjendofi molti di loro '>fiifìi l'yn lai- 
roy nè per lettere conofciuti prima cbey^eniffero 
nfieme al Tribunale » né ejjendo prouatoper te- 
ìtmonio f ò inditio alcuno » che mai due di loro » ò 
onofolohaueffe hauuto tali ragionamentitinten- 
ion'hò congiure . 

Il configlio della Bigina non gli accusò d'altro 
tato cjuelgìornot che di delitti altruitalli quali no 
ì poteuaprouare 3 che ò tutti» ò alcuno di loro ha 
ieffemaicovfentitOyan'^igVincolparonodi 'varie 
'ofeydelle quali nonerapojìibile.che alcuno d'efiì 
^ojfe colpeuole i come fu la ribellione delle parti 
ettentrìonali > li tumulti d'ìlih erniaria fcommu- 
lica di Vio Qjfinto contra la I\egina/ilibri del Dot 
ore SanderOiil libro de Motiui del Dottor Briftoo^ 
*approuatione d'alano dì effo libro, lettere prefe 
li nonsò chi^nè di che materia,nè à chi iwini^a- 
)e y fcritte con cifra > quale non fi poteua leggere, 
rna nondimeno, come efii dìceuano, non poteuano 
Ignificarealtro^che perfone, luoghi, (i;; prepara- 
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ùom per L^vfurpationt del B^gno . 

Ec qudnda quefii non confapeuoliM ir innoceri' 
tidimandcLrono giuflitta dal Confìglio della ^gi- 
che non amplificaffero cantra d\ loro le col 
pe altrui y ingannando cefi quelle dodici per font » 
chehaueuatìoda confultare fe gì accufati erano 
degni di morte, ò nò* (j fupplicauano ilfupremo 
Giudicttche non permettejjct che li fi opponejfero 
cofe, che ne toccamano lorOynè manco ilprocejfof 
ijj'richiedeuano dalli dodici Confultori^cbe per 
f carico delle loro co fcie n'ideici yfficij diligentemen 
te con fiderà jf ero f e le accufe faceuano contra di 
loroyijj (pefjo pregauanot che per l'amor di Chri 
fio , quando li pareffe alcuna co fa hauere euìden- 

contra di.efiiiCbeflcffero auertiti . fe apparte- 
neua à tuttit ò folo ad alcuni , ir à chi prìnclpaU 
mente $ accioche per il fallo d*^no , non reflajjero 
tutii ruinatii d ^no in yece d*y>n' altro, il che facil 
mente bauerebbc potuto auuenire in vwa cofì con 
fufaraunanq^a di tutti i tradimenti,ò delitti com- 
mefii in Inghilterra^ò fuori queflt yenti anni:qua 
iodico queP^i buon Sacerdoti faceueno-qucfle > ir 
fimili replichc^ poca audicn':(^a da tntte le bande 
eralotdata à figiufla dimandajan'zìaccrefceua' 
no l'accufey ir i fofp£tti con le altrui colpCt effen- 
do qucUt d'ogni colpaejfenti.Eltale arte^ ir aflU 
tia fi ysùìn quefìa matetiai accioche rcffefe d'aU 
tri pareffero alli dodici proprie loro » ònalmeno fi 
^erificaffero deUiloro compagni* che fu à pofìa 
procuratOfChe alcunià delitti^cotigiure, 6r confef 
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ioni de' quali furono apportate per teflimonian- 
y cantra quelli ch'erano citati ingiudiiio il fri- 
no gìomoyYion fofferoaU'horaprefentif perche fa 
ilmentegli haueriano potuto rilpondercti; con- 
utarct ma 'volfero che foffero citati-vn* altro gior 
alcuni in altriluoghit dopo che quedifojfe- 

0 già condannati ; £r co fi Gio. Harto Sacerdote 
lauerebbe facilmente potuto ributtare tutto ciò, 
he li diceuano hauere confeffato fopra Veculeo • 
ro/j fe Loren'i^o B^cardfono Sacerdote ( il cui no- 
ne% i; per fona fino alla morte fua fu prefa in cam 
io d'yn*aUra ) fofie flato citato il giorno auanih 
omefu il giorno fequéte.ilVadre Campiano Vha 
\erebhe potuto liberare. Ma principalmente nel 
'accufa impofia à Giouanni Tayno Sacerdote , il 
ìiudice fupremoiil quale dourebbe effer fiato in- 
afferente tra fua Maefìd,^ quefle perfone^ ysò 
wtabilepartialità.et ingiuflittat permettendo che 
nfijaceffe fede f 4:; fi miniflraffe il giuramento 
\d vn teìiimonio9 per prona di quella accufa, che 
ipparteueua à ')fin*affente folamente , ^7* non toc- 
'aua alcuno di quellUche iuì ingìuditio fi trouaua 
IO . La quale biafmeuole iniquità fi fece affinchè 

1 dodici cófultori di tita et mortefflimajfero queU 
a odiofa caufai della quale era fiata fatta tefiimo 
);an!^4f appartenere à coloro > che erano aU'hora 
ngiuditio citati % & che penfaffero tutti quei che 
'rano al tribunalctcffere B^i di qual fi -voglia de- 
ittOtche iuìtttiandio degli affenti^fi fcopriffe : la 
nu lamenteuole muentionct che mai s intende ffcp 
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di (porgere l'innocente fangue^ fono il yelo di pu- 
blica giuflitia . Il che è mille -volte apprtfjo Iddio 
più danveuoUfet degno di caftigOfChele 'fi toglie/ 
fe ad -vn huomo la y>ita con prmato homicidio . 

Dìpifumoltidi loro furono citatu e condannati 
per ragionamento contra la Bregma , qual efii 
fingeano chefojfe fatto in F^ma,itF f{efnU Vanno 
11. del B^g^o di fua Maefìà » fir U tal giórno di 
Mart^oiir MaggìotCoh tutto che alcuni di loro in 
vita fua no erano flati in niuna di quelle CittàtCO 
meTomafoFordioSHeYdotey in M. ColwgtonOf 
altri non vi erano flati per alcuni awni»/Coiwe Ciò* 
uanni Sherto^altri non à quel tempo, nè molti mefi 
auantt.comeMtffaudro.i^Lorenr^o. EtfeM. 

Colingtono per la proutden^a di Dio non haueffe 
hauutn y>no prefente^per ttflificare.ch^egVera fla 
to in Inghilterra molto auati quel tem^pOy nel qua 
le efii fingeuanoche la congiura fu fatta , fareb- 
be mfieme co gl^altrl morto . Et alcuni de gFal- 
tri , che pur chiaramente fi fapeua ch'erano itati 
in Inghilterra in quel tempori; ancora auanti, co 
me ligia detto CoVwgtóifiOf furono nondimeno em 
piameyne condannai per il fatto iui aìlhora com- 
meffo , f apendo pur tutti j che non s erano trouati 
prefcnthbenchìe in quanto à quello ch'appartiene 
ad ^Itjiandrof egl*hau€ua di ciò teflimonian^dt 
non meno che M. Colingtono , per ynafede man- 
datali ddl regiftro del CòUegìodi ^emis, nel quale 
fi trouaycWelfofi pani di là '>oeYfo Inghilterra al- 
li 3. d'^gu Ho 1579' il che era otto mefi primaf 

che 



che quél ragionamcnto.fi faceffcjal quale Sleddot 
^ Mondayo affermano ^AUjfandro ejjere fiato 
preferite i ma qtiefìo poco importa , perche quelli} 
che fftrouaronoin alcurio ài quejìidue luoghi lì] 
giorni di queftafintioney non "vtddero altra congiu] 
rdf come unti fannOiCheMeffatMattutiniUettionif [ 
ditate y e fimllì altri efercitijyli quali ogni giorno fi 
fanno;et fe iui fojfe fiata alcuna cofa machw ata in 
quesia mat€ria>cbi farebbe tanto fciocco^che pen- 
fa fi e j chequefia deliberatone fi faceffe auanti li 
fcolaiuei Sacerdoti di delti luoghi ? ^ che Sleddoy 
Mondayh ^ fimil altra gentaglia f off ero fatti con 
fapeuoli d'effa . 

Confìderiamo adejfo li tefiimonijsprìma erano 
taliiChe mai yidderoynèconobberOfnè à pena intt- 
fero parlare d'alcuni di queìj li qifali accufauanot 
4^ contr a quali fecero teflirrtonìan'^a./hl^SleddOf . 
nè Mondayo fhaueuano mai in Vita fua yìfio il Va 
dre Campiano^BofgrauiOf Fordo^AleffandroyCo- 
lingtonOiLorenT^OtShertOyò Guglielmo^ prima che 
fojj'ero incarcerati : nè hauerebbeno manco '^olu- 
tOtnè potuto penfar di loro 9 fe à cafo non fojfero 
flati prefiyct mefii in prigione alliftelJo tempo^nel 
quale quelli altri pochi da loro conofciutiterano an 
co efìi impregionatiima per torre à detti Sacerdo- 
tiU Vitafquefii fciagurati fi contentorno di giura- 
re al proceffo} che indifferentemente faceua contra 
tutti; come haueriano fatto anco contra tuttii Sa- 
cerdùti^dj CatoHci d'ingh Ut errale foffcro flati ri 
chiefli 9 accomodando lalor cattiua cofcien':(a ad 
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ogni co fa . EliottOyil quale fitter'^a perfonnyc te- 
ftimonio in quefta Janguinofa tragedU^mai haue^ 
uayeduioil Taire C ampiano % fe non alla fua 
Mejfdyifj- Vr edica quel giorno , nel qual fu tradì- 
to^fopra certe paroleMila qual Vredica^ quando 
fece fede contra il buon "Padre, che luihaueuatf 
fonato chi l^y^diua aRa y>bidien^a del Vapa^fu to- 
talmente confufo,etrouato gran di fimo bugiardo 
auanti tutti quei Signori > conftffando dopò la re- 
plica del Vadre.che non fi ricordauaiche parla ff e 
del Papa in tutta laVredica . 

Le qualità poi di quefti tefiimonij^accìò fi yeg- 
ga quali ifirumètilifrotefìantifono$for':^ati d'yffa 
re per affliggere liferui di Dio Jan talìtcWefiifene 
debbono 'x>ergognare . E/ii chiamano i Sacerdo- 
ti» ir GiefuitiifirumentidelVapaperpromouere 
ifuoi difegni : ò Dio buonoy quanta differen'^a c*è 
tra rifìromenti delVapa i fir quefìi , de' quali folo 
gVUeretici ft feruono . Chi fono 'HicoVo , Sleddo , 
EliottoMondayOffe non huomini di buon tempo ; 
conofciutid*effcre tal -volta di niuna religioneytal 
'volta di tutte% ingannatori* fimulatoihfpioni» an- 
"^i alcuni di loro accufati d'adulterio > h omicidio , 
Ì7 fimili delitti ì onde tanto per difetto di cofcien- 
c^a , ir religione» quanto per hauere perdono ddle 
loro colpe fono huomini attifìimi à efjer corrotti . 
Son dunque quefìi (feccia yet amente deglhuomi 
ni) da effere comparati fecondo la yerità àque- 
gValtriyde* quali fopra habbiam fatto mentione»fa 
moftfiimi per dottrina , yirtù, cofìan'^a» dijpregio 
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delle cofe mondane^et d'ogni bontàM quale fi gl'ini 
micif come anche gramici han ceduto rilucere in 
loroì Et pure per la teJUmonian^a d'vno di queHif 
fen':(a altra prouatò probabìltà degna d'effer Wi- 
ta^fu Giouanni Vaynu Sacerdote^ contra le leggi di 
Dioiifj' del B^gnOiCondannatOfi!;yccifOiquantun- 
que aìlegaQe fcritture^ijflatuti del parlamen- 
ti;' per meq;p di quelli dimanda ffe giufìitia . 

T>lel chelingiuria fu maggiore per hauer efpref 
f amente lafciato fcritto Vjlpofloloy cheniuna ac- 
cu fa fi debba riceuere contra Sacerdote fenq^a 
due teftimoni; an':(i fe'l glorio fo Dottore Sant"u4go 
flino potejfe hauer luogo % niuno di tutti quefli te- 
flimonitnè cento altri fimili, fi dourebbe accettare 
contra queflt benedetti Confeffori • Cofi dice egli 
à Vancario yfficiale^df; per fona bonorata% auanti 
di cui 'vn certo Sacerdote chiamato Secondino fii 
incolpato d*^n gran delitto* Q^od vìdentur 
obiiccre presbytero , nó cft contcmncndu, 
fi Caiholici funt,qm obj)ciunt;naiii Haere 
cicorum accufacsones » contra Catholicum 
presbyccrum admiccercinccpoiruniusinec 
debemus* 

Maejfendo pertnoflrì peccati nel miferabile 
nofiro paefe abbandonato la yera religione.è man 
cato infieme l'honore di Dio , 4r la riuerenq;a de 
fitoif aerati Sacerdotif & in -vece de priuilegij, e prc 
rogatine conceffeli per le diuine» humaneleg- 
9Ìyfono tÀù ro99ettì ad in^^ìurie^^illame^difbr^aìn» 

e calonnie di qual fi Sfoglia altra condìtione^ ò fla 
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to d*buofnini delB^gno , effendo adeffo vw profa- 
no Doegfufficiente teflìmonio per prouare ottanta- 
cinque innocentifiimi Sacerdoti effere traditori, 
per farli tutti uccidere in xn giorno . 

Ma per efaminare meglio la dignitdf ir impor 
tan'^a di questi fudetti tejìimoni fatft , come deìli 
principali attori in quefìa tragedia, raccontiamo 
le notabili i e publiche bugie \ che quelli han detto 
per compire la loro maluagitàyaccufet dj procef- 
fo ; delle quali per ha uer più certa cognitionct ho 
procurato d*baucrnotitia , òper parole di coloro 
cheftanno in Inghiltcrratòper lettere di quelli che 
fono in altri paefi oltra il mare^della maggior par 
tedi quelle cofe > che quefìi han fìnto per trouare 
materia di tradimento, accioche d'alcuni mani/e- 
fli tratti fi poffafcorgere di che forte gl'altri fiano. 

Vno è quello del Martirologio Rampato , che 
Mondalo finge effere nel Collegio di E^omainel 
quale diceli Martiri] dcUinouelli traditori effere 
molto alongo defcrittiyccme di Feltono^di Madde- 
rOf de i T<lortoni % ir altri : il che fi sa effere bugia 
purtroppo aperta non effendo iui tal martirologio. 

Come anco quello è falfifìimo che fia comman 
datocché il libro de Motiui del Dottore Brifloo fi 
debba leggere in ambedue i Collegij, ò Seminari] 
degli fìudenti% fi come li Superiori di quelli due tuo 
ghi per loro lettere , e tutti gli fcolari qui nel B^e- 
gnOiche y>nayolta furonoin detti luoghiftefìifica 
not& di più col giuramento affermano noneffer- 
ui al loro giuditio quattro de' detti libri in tuti due 
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€{ut\ Seminarij i an^i nel Seminario di R^tna non 
ye n'è alcuno. 

DelCatechifmo del Dottore ^lano è fimilmé- 
te yna infame mé':^ogna% conofcendo ben tutti>che 
egli maifcrìjfe libro di quel tnolofò materia . 1/ fi- 
mile è del Sermone d'e{jo Bottore à B^maiij delli 
ragionamenti del VadreTerfonio contra la Bigi- 
na conglifcolariiCociofia che Tvno per bocca prò- 
priafi;;V altro per fidelifiime lettere proteflanofo 
pra la lor fede^ij Sacerdotio(il che è di più momé- 
to%àgiuditio diperfone dahency cheiltcflimonio 
di mille Monday , ir fimilialtre difgratiate perfo^ 
ne) che mai fu tal cofa; in yero jono ambedue 
troppo fauii per ciarlare pubicamente di fimil ma 
teYÌa>fe pure ne i petti loro trouaffc luogo : ne po- 
teua iuitalcofa accadere , cheli fcolari del Colle- 
gio non potè ff ero fi bene ricordar fi % come quefti 
fciaguratifijcon tutto ciò ognuno dì loro^col qua 
le io mi fia aboccatotfopra Inanima fua lo negò, co 
me anche tutti fanno delCaltre horrende parole 
intorno alla occifione della Bs,tginaAe quali Mon- 
dalo fi diabolicamente fogna ejferfi dette nel tem^^ 
po delia ricreatione dopò pran':^o, ^ dopò cena . 

Vna bugia fimile è che ogni fcolare nel Semi- 
nario di I{oma piglia yn giuramento d'ybidire al 
Vapa, di adempire la fua yolontà in qual fi vo 
glia cofaf che effo comaderà ; perche non yi è fi- 
mile giuramento;^ nel Collegio di E^misfTte que- 
floj ne altro • Et che tutti quelli che pizUano ordi- 
nifacrunon hanno giurato al Vontefice nel modo» 
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cbe qvid bugiardo fingeM libro chiamato Vontefi- 
ficaie ne da ieftimonian':(^a . E fimilmente falfità 
chenivno fta permejjo flare ne i CoUegij f fe non 
quelliyche yfoglwno effer Sacerdoti j aJìringerCi 
conl'iftejjogiuramentOiò obligatione yerfoUVa- 
pa • , 

Vuoduuardo yenerabileti^ ^ìrtuofo Sacerdote 
dal quale Mondalo paffando per Ambiano fin- 
ge' d'hauer melo deU\furpationc delB^gno.affer 
ma [opra la fuafalute , che mai diffe tali parole à 
quel difgratiato giouane ì ne meramente poteua i 
perche mai ne feppe%ne tntefe cofa tale . 

Che diabolica bugia diffe Eliotto.quando dette 
à credere contra Ciò: Vaino » che gVhaueffe detto 
d'yn dijegno circa Vocciftoné della Fuegina , intefo 
dal Conte di Vueflmerlandiat dal Dottore Ma 
no à Duaco i fendo che l *vno di quelli mai in yita 
fua haueua yedutOt & l'altro per ejfere all'hora à 
t{oma non poteua hauer yiflo alTyltima fua par- 
tita per Inghilterra ì 

^ggiongete à quefle le bugie dellì Minifiri He 
reticitcbe affermauanoy cVel detto Giouanni ha- 
ueua confeffatoil fimile ad y>na certa Signo- 
ra> laqualeiny'ìtafuanonhaueua maiyijìa; ir 
al fuo fleffo fratello , U chejimilmentcfu prouato 
efferefalfo. 

Qjianto aWinuenùone di Sleddo della congiura 
fatta in cafa del Dottore Mortono » non fu troppo 
probabile^ che egli doueffe ejfere fatto confapeuo- 
le difimil negotijtVtuendo lui da poueraccìot rac' 



colto 



23 


vno (pio 
ne in re- 
gna Tal- 
ero • 


colto per compafiione dal Dottore Sanderfone%mé 
dicando da ogrì^no%^ da niuno conofciutOyfjj pe 
yò fen'^a credito alcuno nè il fuo padrone fi 'vale- 
ua di lui fe non in feruitij y>ili . Qjieflo buomo di 
Belial fi è in molte maniere fcoperto^dopo la par 
tita da I{pma confefiò ad 'vn juo compagno 9 c*ha 
ueua hauuto pé fiero d' amma':(^are B^berto lom- 
fono già per la fede y^ccifot 'venendo con ejfofuor 
d'Italia. Diceua anco in Tarigi à vn certo Girola- 
mo Vaino» per fona federata come luit ch^egli era 
flato autore di que* rumori in ì\oma i che l*armata 
Spdgnuola era per lnghilterra%isf che di ciò haue 
ua hauto notitia d'Inghilterra da^ion baffe perfo- 
netd'onde pofiiamo cauare quefli rumori delia le- 
gha che fi dice iti Inghilterra c'h abbia fatta il Va- 
pa conli Trencipi per r^furpatione delE^gnOi e 
d'altre finte congiure%efjerfi (parfi per arte d^He- 
retici à pofta per pigliare di qui occafione d^affligge 
re li Jerui di Dio: a^i^i il detto Sleddo diede à quel 
Vaino belli auìfi^comefi doueffe portare àB^g^ 
ma per fuggire ogni fofpitione . Tutto queSlotSled 
do y ancorché fia di fi peruerfa cofcien':(a » non può 
negare^ ij-con quefli fegnali eglifi può meglio 
ricordare che fia 'vero i perche alla perfona fu- 
dettatet ad ')m'altro gentil' buomo{il cui nome per 
buoni ri(pettinon lo '>fioglio fcoprire)diffe effere fla 
to in E^ma tanto tempo per quefli difcgni di fiuto t 
(com*ejfo chiamaua la fua ^iaria)ma che fempre 
era flato malaméte pa?atOte rimunerato da quel- 
Uiche a ciò fare Vhaueuano irfligato ; tJ cefi 
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sfacciatamente > come egli adejfo mantiene le fue 
bugiet (fuando prima cominciò à fare quefti tratth 
che fu alla pre fa del Signore Ortonoin Holborno 
offerfe alBargello dodici feudi di moneta i accio- 
che non lo menajfe à confrontare col detto Signor 
Ortono > perche/diceua egli y farebbe in mio fom- 
mo dishonore f (£r perciò hauendo fcoperto la fu- 
detta perfona > ^ datola in mano de gCcfficiali > 
fe n'andò di nafcoflo in yna fallita hofleria li ap- 
prefio^if; fi afcofe fotto il fienoAoue yenne il Bar 
geìloii!; tiroUofuora con ia paglia intorno Vorec- 
cbi€$ dicédo che fe non "voleua venire 'volentieri^ 
lo farebbe menare à cauallo fopra yn baflone . 

Votrei raccontare la fuafimulata inflanq^a fat- 
ta à I{emis per potere ejfer fcolare di quel Semina 
rio: La fua continua frequentatione de^ Sacrarne- 
ti inprcgìuditio dell'anima fua, fi àf^ma come 
anche poi in Varigi , etiandio quando haueua già 
dato le fue f alfe informationi quiui al?u4mbafcìa 
tore della ì\egina , {jr hauto da lui ordine per an- 
dare à B^emisper informar fi meglio dello fiato lo- 
ro 9 accioche li poteffe infamare conpìù probabile 
tà • Giudichi bora quàl fi "voglia perfona fauia fe 
cofìui hauerà paura di giurare "vna bugiaci qua- 
le non fi cura riceuere per difiimulatione tifìeffo 
fantifiimo Sacramento y ir che andò à confeffarfi 
à 'vndeuoto Vadre à punto in quel tempo$nel qua 
le flaua per paffare in Inghilterra: ben fi yede che 
egli è yn Giuda . 

Et quelli ifiefii , % quali adeffo fi feruono di lui 
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per Unoftra afflìttionetfamot Cf confeffano che 
lui è 'Meramente xno fcelerato . il Luogotenente , 
^ TS[ortono hanno cofi parlato di luiiCt la moglie 
di T^Ytono dijfe alfuo maritOfCbe Sleddoyna -voi 
ta diceua il lor. figliuolo effere di fua compie fiionet 
45^ che mii di quella complejìione dìuentauano 
\fdui f al cheTslprtono rifpofe 3 che tutta lafapien- 
^adiSleddo conftfìeua in abominabile fon fante- 
ria 9 dejìderando al fuo figliuolo megliore forte • 
che efjer fimilein cofìumi à fi trincato furbo .Il 
Luogotenente lo chiamaua del tutto fcelerato per 
hauere detto al Configlio che il guardiano di T^or 
tono foleua dire d'hauer adeffo in fua cuflodia yn 
demonio intendendo diliprtono% (j prima yn fan 
tOìintendendo delVXampìanOfi; poiché haueua 
cofì informato il Covftglio^et promeffo diprouare 
ciò con due terximonij % i!J non poteua > ti Luogo- 
tenente dìffe che haueua gran prontc^^a nella fai 
fità , e bugia fino dalle fafcie . Vn bel tratto fece 
egli infteme con ISlortono à quefìo giudilio^quando 
leggendo TSloYtono al Tribunale illibrOi chefipre- 
tendeua effere di Sleddo , chiamò Vifleffo Sleddo 
per teflimonlo del contenuto in effo . 

iluefìi fono i t€sìimonij$ qutfìe le bugiarde ca- 
lunnie^ palpabili fai fitàt finte con malitiofa in- 
uentione^contra i fcrui di Dìoì le quali fe benfuf- 
fero yere ì non potriano con tutto ciò toccar e al^ 
cuna delle per fone citate ingiuditio 1 non potendo 
àlcuno diquefla falfa^i; [pergiura gente spronar e 
che alcun di loro in particolare baueffe co fi parla 
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tOiCongiuratOiò proceduto contra fua Maeflà:ma 
il Configlio della B^egìna, tenuta che fu la co fa à 
giudicar fi fecondo le leggupoteua fare con yr^afo 
la confequé'^atche tutto ciò che era dettOfdifegna 
to 9 ò fatto à B^ma,òt{eniisf fuffela caufadiquel 
UfChe iuìfiauano al Tréunale j perche tjuel gior- 
no era filmata per buona logica ; hauete baciato i 
piedi al Vapa i fete (latijcolari del Collegio i doue 
fi fecero tali ragionamentithauete parlato col Dot 
toreMano^hauete Ulto il libro del Dottor Bri^ 
fiooffete flati d Vraga^ij paffaiìper E^ma, B^e 
mis in Inghilterra : adunque per ogn^^no di detti 
punliftutthe ciafcun di 'vo'tèreodiò che contiene 
il proceffo . liei che fe bene ci fono molte cofe da 
doUrtf pure queHaè delle prime.che ^^^^ iniquità 
fi faccia in quel luogo tanto y>na 'volta celebrato 
in tutta VEuropa per la fua giuflttia • Qj^esìo fa 
ancor a per demofiratione della loro innocen':^a $ 
che alla loro prefa , carceratione y e tormenti deU 
l' eculeo , furono folamente efaminati di coje ap- 
partenenti àreligioneMoè chi haueffero riconcilia 
ti allaChiefatdoue celbrato Meffada chi foffero 
riceuuti • ijr fofìentati , che cofa haueuano intefo 
intonfefiione i (ilchenèfipuò^nèfideuefnèfi fa 
mai) altre fimilt cofe: Imperciochenon habbia 
mo da penfare che y>fino quefìi tormenti foloper 
ifcoprire tradimento^ò altri delittiycome antkame 
tCtif; anco non fen^a grande occafionefoleua far- 
fiy ma 'verfo i CatoHcif ^ principalmente contra i 
Sacerdoti'vfano adejfo fen':(^a mifericordia ^efj€ 

^olte 
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ifiolte ogni forte di firatio più prefìo per pena ^ ^ 
afflittione loro » ò per farli con tormenti rinegare 
la federò per malttiaìifj' in dijpetto della religione 
Cdtolica ; che per co fa che affettino douer effere 
da loro f coperta. 

Dìqueha forte flefero lomfono letteratOfCgra 
ue Sacerdote fu Veculeo prima d'hauerlo efamina- 
to » cofa crudelifiima > molto dìfufata^non ha- 
uendo che opporgli fe non per fapere à che fine fer 
haffe alcuni unitari portatilitche furono in carne- 
ra fua trouatìfi!; coft folo per la religione^non ha 
uendo altra caufa(dopo che il luogotenente Iheb- 
he IpogUato di yenti feudi che haueua) lo caccior 
no infieme con Thomfo Borfco > g^ouane Catolico^ 
' ^ letterato dentro y>na ofcura grotta i chiamata 
Vualeshoury fenr^^a lume alcuno^ò accjuajoue flet 
I te tre mefhfm tanto che per le lacune di quel luo- 
go > ^ gt altri difagi era poco meno che 'vicino à 
la morte . Coft afftiffero G'iouanni Hemflo folame 
te per hauere fepelito fua Madre Catolica n§l 
cimiterio 9 effendo fcomuntcata dalla lorohereti- 
ca Sinagogayponendo anch'effo in yno [porco , 
pu':(;^olente luogOydopo chegVhaueuano tolto i da 
nari, (perche queSìo lo fanno fempre) doue lofc- 
cero flare tutta yna Quarefma fen'i^a lume^fuo- 
co!ò luogo necejfario per li bifognì della natura i 
fin che per il fetore de' proprij efcrementi manda 
ti in *vna cauerna fotto dife , portaua pericolo di 
morire . Et quel che è degno di notar e ^ ò più pre- 
fio di piangere da tutti i cuori Chriftiani , è che per 
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maggior no/ira affìktione profanamente eleggono 
di tormentare i noflri fratelli le Domenichei^p^ pìà 
jolenmfefte della Chìefa d'Iddio , più tvflo chei 
giorno dilauoro f fecondo l'antiquo coftume dellt 
perfecutori gentili % £7 pafceridofi delle nofìre ca- 
tamitàyfpejje yolie per atterrire graltri Confefjo- 
ri,ò più facilmente sfor'^arli ad abbàdonarelafc- 
deyportano alcuno già di frefco nell'eculeo torme 
tato sfotto lefenefire dellipregionieri fuoi compa 
gnit^ allelorporteiacciò chefentendoicompaf 
fioneuoli fingolii , gemiti , et lamenti, eh e gli cfco 
no di bocca per gli acerbi doloriy fi muouino ad in- 
tepìdirfi nella religione , an'^i (il che è di maggior 
fiereq^':(a)m€Uono alcuni dellì ConfejforiUappreJ 
fo in certi ofcurì cantoni quando gl'altri fuoi fra- 
tellt fono cofi afpramente tormentati . 

Et non meno trauaglio è di corpo , ^ di anima 
effere sforq^ati , ^ tirati contra la lor "voglia alle 
Chiefe^ij Vr ediche d'heretìci^doue han da fenti- 
re befìémie, ^ jceleragginuetfe tacciono fono dal 
li Turitani beffeggiatici^ chiamati mutoluet fe ri 
fpondono I (Jj comradiconoM minifirili percuoto- 
nOi^yfariO 'violénq^atcome particolarmente "vna 
y>olta yn Vuritano importuno mettendo la mano 
fui pugnale yflritìgendoi denti 1 i^r con faccia in- 
fiammata per rabbia s'auentò d di quei "venera 
bili Sacerdoti , ^ gli diffe queHe parole , per Dio , 
fe non foffe per paura delle leggi , adeffo adtffo ti 
cacciarci qucfìo pugnale nel cuore . Voca proba- 
biltd bafìerebbe à ^na confulta di fimil perfone 

per 
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per mandare in tnaVhora miUe huomini da ben€;ei 
molte do'i^^ine di fimil gente hauerete à buon mer 
caio in Inghilterra^ quefla ade fio è la nofira mife 
ria. che non foto habbiamo Capparen'^a deììe leg- 
gi contra di noiytna tutti quanti li fcelerati ilei 
gno per nofiri nemici . 

Et tutte quefìe calamità,(j guai fono forfè per 
altrOfche per la religione^ quando dopò la con 
damatìone di quel dottoyij -venerabile BacceUie- 
ro di Tbeologia M. Gio: Harto non y>oleuano pur 
lafciarlo ripofarema fecero che B^ainoldo, ér al- 
tri difputafiero con efio^et non -^olendo egli fatto- 
meiterfhmifer abilmente lo trauagliorno con noto 
fa prigione, con fame, ij altre miferie;haueuano 
forfè aWhora altra caufa che la reUgioncyò fu mai 
intefo in quel F{egno prima , che v«j perfona già 
condannata , cu/i diuerfamente fofie tormetata ? 
Ver qual delitto fu che il Luogotenente fece injìa 
q^a al D.Haimonofuo compagno^ijj Commifiario, 
acciò che li Sacerdoti y>ltimamerjte imprigionati 
nella torre foftero mandati à Briddeuuello per ef 
ferfruRati ì 0 empio,(pÌ€tato,(f;malttiofo Meo , 
quello era tratto dello fpirito di TS^ortonoM qua 
le haurebbe hauuto à caro che fhonorato Conftf 
foreSig. Voundo fofie mandato à Bedlemdoco de 
p^^'^arelliàefieriui trattato da matto, (jj hau- 
rebbe perfuafo il Luogotenente à concederlo auati 
'vna [ala piena d'huominiincafafua.feno che come 
la prouidenq^^a di Dio di poi ordmòyquel luogo era 
più àpropofito per la moglie de lift efio Vortono • 
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Dicono che l'epifio la dtUa perfecutione b abbia 
reìiOYk amente amplificatole calamità de* CatoUci 
in Inghilterra i ma il noHvo Sig. Giesùal quale fo- 
to yeie le no/ire miferie 9 ben sà non ejfer in quel- 
la dichiarata la minima parte deìli noiìri quoti- 
diani affanni > m a grandi, & acerbi come fi fiano, 
quefto è certo che fono folamente per la Religione, 
ir non per altri tradimenth effendo che nè al prin 
àpio fi pretcfe altra cauja% nè dipoi co fa alcuna ge 
neralmente fi feguitò , che trouar modo per farli 
raffreddare nella fede yhber andò ogn\no da qua- 
lunque tradimento li fofje fiato impoflo , fe "vole- 
ua condef renderli in punto alcuno di religione,an 
^i quelli che cofi fecero, fe bene erano flati compa 
gni di quefii Sacerdoti ne i luoghi, fir tempi , ne i 
quali quefle congiure fi fingeuano e fj ere trattate, 

alcuni di loro mandati in Inghilterra in compa 
gni a degl'altri ad 'vn'ifiejfo fine,mai furono citati 
idi cofatale nègli altri far ebhono fiati interroga 
ti, nè ef aminati' difìmili cofe, fe^na 'volta ha- 
uefjero coluto pigliare il giuramento t che laB^e- 
gina fia capo della Chiefa d'Inghilterra , come fe- 
ce Vafquale ^ "Hìcolò , Osberno , Caddeo, ^ altri 
fmili,che d per paura,ò per honore aWhora > ò di 
poi fi refero; Uqualimai farebhono cofifcampa- 
ti, fefoffero fiati confapeuoli di fi borrendi tradi- 
menti ; delli quali il Configlio d pena ancora haue 
ua fofpitione,ò ombrarne fu rifoluto intorno ad ef 
fif ? non 'vn peqj;^o dipoi , che il Vadre Campiano 
fuprefo,efiaminato, ^ tormentato neWeculeOiil 

quale 
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ifuale grandifiimamente deftderauano di torfelo 
dinanzi con qualche apparente manierai penfan- 
do cefi di leuare la fpirituale pratica in cafi di re- 
ligione del^ noflro paefe.Varif erano flati tormetati 
pnma neWeculeOiCt efit no haueuan perà trouatOt 
né pure y>nfo frettato di quefla finta congiura^ Ma 
il federe la loro cofta':^a nella niigione»et patiS'^a 
in fi crudeli tormenthsbigottì grandemente i Com 
miffarijy in tanto che il D. HammunOf quando egli 
feceflendere neU'eculeo Meffanira Erianto.dtf" 
fe con gran terrore di fua cofcien'^afchefe'vno 
nonfojje bene fondato nella fede, quefte cefi fatte 
lofe lo potrebbeno abbattere; i; quando Giou an- 
ni Harto fu leuato daWeculeo, parlando con effo 
famigliarmente i CommtffarijMortono gli doma- 
io, dicendo: Dimmi in yero Harto, quale è il dife- 
ino della tux -venuta, ir di tanti altri Sacerdoti in 
Inghilterra ì II quale li rifpofe, per conuertire V- 
ì'altra ^olta il B^gno alla prima fua fede • ^ 
Chriftiana Religione , con Prediche %ifr pacifiche 
Hrfuaftoniàn quella iflefja maniera che fu al prin 
:ipio piantata. M che Hortono difjcf in cofcten- 
la iopenfo Harto che tu dici il yero . Co fi paffor- 
IO althora le cofe fin tanto che glvffìciali Superio 
ifi rifolf eromper le caufe fudette.di cercare prete- 
lo di qualche tradimento , per il quale,fotto qual 
l doglia colorerò apparente cagione lipotejfero 
noceffare . 

Et prima s'affaticauano molto intorno àyna 
'accolta chefifingediejfereftaca f atta per me'^o 
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de iSacerdotudaiCatolia d'Inghilterra per am- 
to d'Hibernia , il the non potendoft -vm^carclt 
fermorno piùprefto tnfeguitare qucUa finta con- 
oiura deUi morte della F^'^na,hauendoperle ms 
»j doi,ò tre empijferui del peccato promad aQer 
mare,& giurare qualunque cofa che fujje a pro- 
pofito per i lor difegni, hauendoneanco yna cer^ 
ta ombra . datali prima per V-.colo nel fuo libro, 
i:; fermane deUa recantatione , il quale /« campo 

fio non da quel paxV>^^<^ ^» ^"V^'"^* 
wo, (Cepmeinàomnoilnome)comeanco dimj«c/» 

libri furono fcritti d'altri miniflri , fe bene fatto il 
fuo fi maniauanfuora . 1/ qual T>^colo per hauer 
pià credito, & per parere che '«ofio^f'^f;'"' 
ia facefie ogni cofayftfinfe per configho delLuo- 
lotenente , ( il quale à queflo fine haueua menato 
da luì certi miniflri) ejìer flato conuerttto per U ra 
gionamcnti fatti con alcuni diuoti Vre^catoru je 
benela verità è(come confeflò à -vnoflretto fuo a- 
mico) che yenendo egli da I^oma haueua fempre 
penftero di correre per laflrada deW^poflafta^t; 
fì offerfe al Luogotenente, la primanotte che ve» 
ne aUa torre di andare in qual ft -voglia porto del 
Rezno per ifcoprire i Sacerdoti quando shmafle- 
rodandoli infieme i nomi di tutti lifcolan dt B^n- 
ma, di maniera cbefìy>ede il tutto ejiere -vnaht- 
floria ordita fenfatamente.Con tutto ciò per l ho 
nore de minori mandauano fuor a tn flampa d» 
i«i.cy d'altri,che queflo anno,ò per mera mahua,o 
per pau ra i3 for^a , Q per minacele i3 promelie 
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trano mancati dalla fede j che i loro denoti e dot- 
ti predicatori gVhaueano conuertitit come fecero 
di due <ontadmiprefi infieme colVddre Campia- 
no9 li quali per minacele dcWeculeo > e morte fu- 
rono ridotti à renderfi prima che mai predicatore 
traitafie con loro, et à certo huomo nominato 
Coperò efiendo fempre flato pouerettòt^ però de fi 
derofo d'hauere danari > furono offerte Vinti libre 
cioè ottanta feudi dal Luogotenente acciò dicefie 
d'efieye flato conuertito da loro predicaXori: fi che 
r'mgratiamo Iddio che per gratta fua i minifìri d'in 
ghtlterra emptj iff ignoranti non hanno tanta gr a- 
tia^ Ò for^a in quefìi tempi diperucrtire alcuno . 

Ma per tornare al propofitot à "Nicolò , egli 
ne fuoi libri flapatif & dedicati alla R^eginat al 
tri Sìgnorithà finto publicato l'ijìefìafalfifiima 
taufa del procefio^ delltt quale gl'altri fuoi zompa 
gni fecero fede ^ telìimonian':(^ayfe ben tglifleffo 
per alcune caufe% che in configlio fapeuaycioè per 
paura che non guaflafie il tuttoy et che per la mu- 
tabiltà che in tf}o [corfero , non fcoprifìe tutto il 
difegno^ non fu condotto algiuditioyct forfè quello 
fciaguraìo bauea pure qualche rimorfo defiere 
infìromtnto della ruina di tanthi quali egli certifìi 
mamenìe {apeua che erano innocenti, et di fi rare 
qualità . terto è, che ò come Giuda ritornando al 
li Giudei doppo d'hauere tradito il juo Signore y ò . 
'veramente per pentimento > 4^ rimorfo della co- 
fcien^a quejì huomo \enne al Luca Chirbeo quel 
fanto confefiorct Saceì^ote y & adeffogloriofo 
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martire à domàìidar dd lui & datuttii fuoicom 
pagni perdonoy per la gran fceleragine commefia^ 
conti a di loro, protefiando» ch'era falfo £7 ingiù- 
(lo mto quello che s'era fatto , ò parlato contra di 
loro intorno alle cofe del finto tradimento • che 
egli aiìderebbe al Secretano à dirli altrotanto, af 
fermandarche Sleddo,i^ Mondayo loro accufatori 
erano li più fcelerati , ir bugiardi , che mai fi tro- 
uafferojcffendo bene conofciuta da lui l*empia "vi- 
ta > i7 coflumi dì quelli i dei che yedete la lettera 
del Vadre Luca » dopo la narratione delfuo mar- 
tirio . Eliotto ancora queWaltro fciagurato mai 
pensò al pYÌncipio,come effo affermaua • che fa- 
rehbe cauata fuori cagione di morte » ò tnateria di 
tradimento contrail Vadre Campiano, fendo che 
di quefto modo li parlò dipoi f Signore dice egli t 
non mi farei per conto alcuno moffo contra di -voi, 
s'io hauefii penfato altro dannotò trauaglio » che 
prigionia t doueruene per ciò auenire: i^entiieui 
donque Eliotto per amore di Dio » diffe il Vadre 
Campiano.i^ tutto farà à gloria del Signore . B\ 
Q>ofe luiy chefìdua mgran perìcdoti!; paura d'efj 
fere amma'^r^ato da i Catolici per il fuo tradirne- 
IO. y ingannate dijfe xlVadre Campiano yn altra 
rolta, i Catolicinon hanno taVanimo, ma con tut- 
to ciòtper più -^oflraficure^x^yiofe "vipareràM 
manderò ad yn Duca in Germania, doue farete fi- 
curo.Tal che ogni cofa, fino la protefiade gVifìef- 
fi accufatori perfecutori proua che i benedetti 
martiri fono fiati ingiuflàmentt condannati • 
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Ma più che ogni altra cofa, la propria loro prò 
fefìione della innoeen'^a loro al tempo della mor- 
te% leuò ogni dubuatione à qual fi yuglta per fona 
digìuditto t ò religione alcuna ; i; ciò affermare- 
mo fempre apertamente, (f; chiamiamo in teflimo 
niol'ifleffe cofcien':<^e de inemicit febenetfiu per 
faluar L'honore deUa giuflitia } fono sfor':^atine- 
ceffariamente di pretendere il contrario . 

Comuneméte "veggiamoyche glhtiominì credo 
no alla parola di qual fi yoglia malfattorcnell'ipl 
timopafjo della fua 'Vita ì per quanto appartie- 
ne alla colpa y ò innocen':<^a Jua t òdei fuoi com- 
pagni > circ a il fatto fj^er il quale egU , ò efii fiano 
fiati condannati^ ancorché per quedo non ne hab 
biano commoditd alcuna mondana, ne foUeuamé 
IO delle pene.che hanno à patire, come dunque fi 
deue dubitare di quefleperfoncquando in tal paf 
fa jopra la falute deWanime loro negano d'hauer 
fatto quelche s'oppone ììquaU pure haueriano 
hduuto, per guiderdone della confefiione dell'im- 
pofto deltttOffauori 47 'ritaM che più volle, awjn 
ti leffecutione della fenten':(^a,lìfu offerto conerà 
difiima inftan'^a • ir neWifìeffo punto della eftre- 
ma agonia importunaméte ciò li proponeuano co 
grande offerte di honori ; può alcun penfare, che 
queUe ptrfone mentir ebbono à dannation fua in 
quel punto che l'anima fi fepara dal corpo per rf- 
fere prefentata al tribunal di Dio ì le cofciè':(e de 
quali erano fi timorofe, £r fincercche per tutti gli 
bonori offerta f i^yita conceffatnon'voleuano 
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pur fare copi alcuna,ne pur dire yna parola con- 
tra h profefiione della lorfede . 

Tipn fi potrebbe e(plicar con paroletcon quath 
to deftderio la confezione delfudetto fatto fu de- 
fiderata dal ConfigliOfet da ogn'^no di loro irichie 
fiat i7 quante ftngolari ajlutie yfarono con quel'^ 
l'yltimo t che fu amma':(^ato per farli dire alcune 
cofe contrarie à quelle delli fuoìcopagni morti pri 
ma diluì f accio che di qua pigliajfero occàftone 
di rimenarlo Via^ij dare ad intendere al popolo 
che haueffe confejfato il fatto, ilf; che però gli fof 
fe per donato, i^j- con queflo infamare tutti gl'ahri. 

0 Vadre Cottamo , due il Vtceconte Martino , 
WÌ come tedo, non 'venifle in queflo regno almo 
do deglialtrimandmtopercommouerefeditionet 
maper lafanità folamentc : hauendo jj^eranr^a 
che riufàrehbe queflo inganno , lo fece fcendere 
giù dal carro , dicendoli molto felice fete flato à 
non vi e fferimp acetato in quefle pericolofe facen 
de,per le quali gV altri fono flati giuflitiati, accen- 
nàndoli che la Fuegina "vferebbemifericordia ver 
fo di luifper il che egli molto ringratiò fua Mae- 
flàypenfando "x^er amente, per quefle parole, ir per 
efferfciolto dalla forca, tr f^^^fo dal carro, d'effe* 
re f€n':( altro liberato . ^AlVrltimo differo e^ere 
conueneuolechefi al':(^ajfesùi ij-parlaffe^npo- 
co al popolo > per darli ad intendere » che non tra 
flato fnandm per tale eletto, fir che molto gli 
difbìaceuafioli traiti del Vontefice in tale neTotio, 

Ma lddio:gl% diede gratia difcorgere leloroaflu 
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tìe f ((!T di fermar ftf opra U iperitàif^ innocen':^^^ 
co fi fu yccifo più fpietatamentc chegValtrt , 
Cluandoio fcrifiiil fuo martirio %non effendo 
flato tanto apprejfof che potefii fentire i]U€fìira' 
gìonamtntitche conlutfaceuano»(]uando egli era 
fcefo dal carro t non li fottuo referire 9 ma dipoi 
'vno che feniì meli raccontò . 

y4de[jo come 'vediamo cbe gfauerfarif haue^ 
riano prejo per grande auantaggio fe alcun di lo- 
ro hauejfe detto d'effer colpeuole ^fe bene tut- 
to il mondo yedejfet che farebbe flato perfperan- 
q^a di y'uatcoft la coftante negatione di tante fi fan 
te.fi dotte f fi ben qualificate perfone ftn'alla 
perdita delle yite loroin qutflo mondo t ari- 
fchto della loro eterna dannatione nell'altrotci fà 
yna proua irrefragabile della loro mnocen'^at ad 
eterno 'vituperio di tutti gli nemui della Chiefa di 
Dio^ifj del Sacer dolio. Veramentddijfel'vltimo 
delli martiri 1 fe vi fujje alcuna co fa di quelle che 
fi pretendono effere commejfe i ììt tra tantitniu- 
no^ne per guadagno della 'vita^ ne per falute deU 
lanma laconfeffaffeffarefiimo la più flrana forte 
d'huomini che mai rìueffe : ma non folamente a- 
dejfo quando tutti, ij ogn'yno feparatamente Vha 
ueua affermato f opra Inanima fua^ma prima anco 
ra per fìHeffa profefiione de i j)rimi tre martiri % 
quaft tuttoH Hsgno > ^ molto più le nationifore- 
ììieretgeneralmente haueano compafìione alcafo 
lorot ^ erano bene certificati della loro innocen^ 
; Ondcy parte per querela deW ingiuria > parte 
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per l'eccellenza delle perfone, alle quali fu fallar 
iSf principalmente per l'honoredi Dio , i;; gloria 
ddloro nolabilmartiriOf'>^arijlibrhyferfìt imagini^ 
ifj altre fimil cofefi diuolgaronoin diuerft lin- 
guaggi , il che al Magi^lrato y che >9olontieri ha- 
uerebbe y^olutOfChe la brutte^Z'^ del Juo fatto fof\ 
fe inffem^ conlfperfone fepelita^ diede mollo che 
fare, cercando con tutta la pruden'^a humana 
impedire f eh e la co fa non andaffe più auanlh fi ri 
foifero 9 per forq^a , {7 aulòriiàf di difendere > ^7 
manienere ringiuftitia efeguita fopra di efii; ^ con 
efìremo rigore punire chiunque p aria ff e iilampaf\ 
fctò publicaffe cofa in contrario . Onde alcuni che 
haueuanofcritto del P. Campiano^ iydei fuoi 
copagnif fuggirono dalTacademie^ ^ dal F^egnOf 
alcuni perfero ambedue l^orecchie t come yno 
chiamato V ali engiero • ^ altri furono altramen^ 
te puniti . tanto fu odiofa queHa y^eritàt(lr nondi- 
meno per certo sò 3 che fe tutte l'orecchie del no 
Rro ti!; altri paefi , che fi rifentono alla nuoua di 
queflo fatto fojfero tagliaUfla metà delli Chriflia 
ni £ Inghilterra} diluita Europareflarebbefen 
^a orecchie m 

Ma per meglio acquietare il iutio$ fecero publì\ 
care yn bando per ordine ^ autorità difua Mae 
fià dato al primo d^ aprile Vanno yetefmoquarto 
del fuoB^egno i per il quale certificano lutti ifog^ 
getliffopra laparola elfcié'^a difua MaefìàtCìde 
Confìglieri 1 £r cefi comandano à tutti pigliarlo 1 
che lilre primi già oc ci fi erano legilimamcnte cu 
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tatijproceffdtiyij conuinti ,come furono gli alni 
fimilmentetnon ancora amma'^ati. il qual inuft- 
tato modo dì procedere fece gli huomint motto pià 
fojpettare che la cofa no era andata benetalla qua 
le fojfe necejfario rimediare con 'vn impiaflro coft 
flraordinartoiconofcedo bene ogntperfona di giù 
ditiotche ne fua Maeflà^ne il Conftgliopoteua fa'- 
pere altro di lorOiditjueìlofdelche al tribunale fu 
fatta teflimonian'^^a* ^ tinto efagerato^quanto po 
teua effere contra di efii,^ infauóre di jua Mae- 
ftafpercheijuel dìnonfi lafciò di dire cofa alcuna^ 
che ò per dritto per trauerfo toccare li poteffe . 

1/ che tutto effendo à pieno confutato itanto iuì 
in colpetto di tutti gVhuomini , come anche per la 
loro fiiffa profe filone al punto della morte; fe bene 
concediamo all'autorità ogni rìueren\a,is l^altàt 
nò potiamo con tuttò ciò,nè dobbiamOi{p€rche ap 
partiene à thonore d'Iddio^ff; gloria deUifuoi San 
ti)in cofcienr^^a rìconofcerliper colpeuoli in alcuno 
di que* detittifne in altra cofajeno che moriuano 
per dtfefa della fede Catolica^ fen'^a pen fiero alcu 
no di tradimento contra il loro Vrericipe, ò paefe. 

Et quel che più cimoue è che non potiamo con 
tra il nofiro certo conofcimento % effere indotti à 
pen fare quefio d'efii in tal materia , poiché in cafi 
di tradimento^ che per legge fi hanno da determi* 
narCtfua Maeflà nonne hà parte ^ {^r però non 
può , nè per bando % ne per prerogatiua della co* 
rona altramente procedere di quello » che per 
corfo di leggi è irrefragabilmente determinato ì 
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a; anco perche ftamo certificati nel confpenodi 
Dio che li minijìri di fua Maefli fono da i noilri 
nemici finiflr amente infornati i fi come in tMN 
to'l reftotcofi in alcune cofe dette contrai no- 
ftri fratelli p in quello iflejfo bando j come quan* 
do affermano^ che fimili imprefe delli Giefuiti > £r 
Sacerdoti de iSeminarij erano riufcite inattuak 
rihellioncin Hibernia; doueècerto i come è che 
Iddio Viue j che mai nè Giefuita , nè perfona delli 
Seminari] furono di quella fattionein Hibernia 
Ma in ciùpofiiamo efferepiù breuif perche dall'i- 
fìejj'o bando ogni perfona di giuditio può intende- 
rei che non furono particolari imprefe fatte da 
quefli benedetti Vadri già condannati^ amma'^ 
q^athnè altre caufefpecialifnèperfonalidelittiyper 
li quali doue fiero effere fenterMati à morte, ij fli\ 
matitraditorhfe non cofe% che fo4^lo comuni à tut- 
ti gV altri Giefuitue Sacerdoti de i Seminarij anc$^ 
ra adefjotiJ' àtuttiche perlaHenire entreranno in 
qual fi 'voglia di quelle congregationi, fe bene non 
fono ancora natii nondimeno tutta quella reli- 
gione^ ir ambedue iCollegij, ir ciafcuna perfona\ 
diqucUitfìa quanto fi 'doglia innocente ^fen^^a leg 
ge alcuna del F{egno che l'habhia approuatoyfono 
tutti dichiarati traditori» intanto che come lede- 
te 9 ilTadre Campiano,(ìji puoi compagni erano 
amma'^'^iitiper peccato Oi-iginalCi^ non per i lo' \ 
ro propri) 1 attuali demeriti • fir fe queflo paffa 
per buona legge, farà tanto facile il giuditio , che\ 
non fard bifogno fermar fi nella proua,ij procejfo 
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dehtti de particolari . 
Mapajfando quefìe cofe in fi fatta maniera par 
ticolarmme cantra U perfone in parte moneiUj 
in parte condannate^fe bene ancora fon Vìmc i 
aUa difcretiane dcUa B^gina.iSf generalmente con 
tra tutte le catolicbe compagnie fuora d'inghilter 
ra>nafce ogni giorno maggior concetto della eccel 
/ew!^4> i!}innocen':(a di quelle perfone . Onde li 
Magifirati delf{egno fiauano molte dubijfefoffe 
bene.ó nò di torre la yita à i refianti condannati^ 
i5 àUa Bigina rincrefceua d^^ciderli tuttii cono 
fcendo la loro inmcen'^aineUe cofe appofieli me- 
glio di qual fi raglia altro^ ir precedendo la gran 
cdmotione degVanimiiChe la coflante morte de tan 
tCtify ft qualificate perfone -verifimilmente faria. 

Mapiùlirmcrebbe dipavi^re col perdonarli 
(fenr^a che punto piega jfero, Q in co fa di fed^, ò 
deWimaginato delitto)di confejfare in tu certo ma 
do ringiujìa loro condannationCiifj' Hfuo proprio 
fallo » Q di effere difloltidal loro cominciato corfo, 
per li rifentimenti del m(^ido , 0 querele de" Ca- 
tolicii p^^ò fubìto dopo hauere fpediti li primit 
mandorno alcuni tentatori àgi* altri condannati 
per perfuaderlif che domanda ffero mifericordia % 
^ perdono à fua Maeflàf ^ riconofceffero alme- 
^^no in generale d'hauerla offefa o y>er ani ente s'ar- 
rendejfero qualche poco in coje di religione • ir 
cofi li farebbe donata la "Vita • Bt acciò lo potef 
fero fare con piti apparé':!^a menarono predicatori 
per conferire con alcuni di lorojis' quando quefla 
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non li riufciuaiCome di fopra habbidmo notato^ li 
cacciorno dentro le grotte . ma dopofei mefì Ve* 
dendo, che non fi poteua ottener niente da qu elli in 
nocenti , e coflanti confejjorlfi rifai fero affatto di 
amrna'^'^arli^ij acciò che l'ultimo errore non fof 
fe peggiore dei prirnownafiime per efferfi poco in- 
an'^i jparfi nuoui rumoritHJ' mormorationi de l'a- 
fiucvii^ dtfuguale modo di procedere nel manda 
re^>fiiaGio:Vaino tanto lontano ad effere fententia 
to,i^ mortoyperle cui parole principalmcntet co- 
me lor prima pretendeuanot gli altri furono accu- 
fatifi^ y>ccif$: agw^orno gl'ingegni,{li qua^i inue- 
Yoperlongo efercitioti^ ejperien'^afono pieni di 
lottili inuentioni) in cercar modo di leuarfili d'a- 
uantt , con quanto meno offe fa del mondo fi pote- 
ua* per indurr e fua Matfìà à co feri tir e alla lor 
morte fi induflriarono di trouare modo di farli pa- 
rere d leuet al popolo degnidi morte^fotto colore 
di traditoriibenche nò f afferò colpeuolide idelittu 
peri quali erano proceffatisgiudicatuei còdunati. 
La quale empia maniera oi fententiarlinel co- 
lpetto del popolo per caufeMìle quali non furono 
mai direttamente citati in giuditioy nè proctffati,et 
che incero non è in còto alcuno tradimento^proua 
euidentifimaméte che no furono colpeuoli de i pri 
mi delittiy peri quali furono accufati^et codanati. 

il difegno loro fu di mandarli quattro Dottori di 
legge due- delle leggi comuni d^lnghilterrafdue al 
trt delia legge ciuilttcioè Dottor Lodouicotf^ Dot 
tor Mammona per cauarli di bocca confei artico- 
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U,ò interrogatione.non che tradimentifò delitti ha 
ueuano comefiitperche nonyi eranoima che cvf a 
li paffaua per La mtnte^ che s'hauerebbe da fare , 
if7 che furiano loro fe la tale^òla tal cofaaccadef 
fe%(j che haueriano fatto,fe fojjero fiati in Hiber 
nia quando iui era mofjala rebeUionet in oltre fe 
c*è caufa alcuna per diporre la E^ginaiò altro {{è. 
perche à quefli huomini non baftauafChe fi rifpon 
deffeyche tutti riconofceuano la Bigina per fua le 
gitima gouernatrice*ij chemai haueuan commef 
fo cofaalcundtò in parola^ ò in fatti centra di lei; 
ma yoleuano ancora papere da loro per il tempo 
d'auenire i lorpenfterifcuoriyct ajfettiom,onde / /» 
terrogauanotche co fa lipareua douerfì fareiCt che 
fariano per Vauenìre fe il lor Vrencipe incorrejfe 
in alcuna h erefi a^cioè Arrianifmo yò fimtley ò in 
\Apofìajìa)TurchifmOiò atheìfmo: C; fe per colpa 
alcuna alla quale la fragiltà de* Trencipi è fogget 
tada Bigina foffc depofìa che cofa alThora confi 
gUeriano al popolo di fare $ fe la Bigina pofja 
per cofetali efferpriuata del Pregno • ^Ue quali 
cofe propofle dalli detti quattro Dottori di legge al 
/i 1 3. di Maggio 1 58 1. m forma di fei articoli , d 
dimanddrilpofero con timore d'iddio^Hj-fimplicì' 
tà di cuore* come 'vedrete defcritto feparatamen- 
te I infteme con gli articoli fìefii in quel modo che 
furono con primlegio publicati . Le quali rifpo- 
fie fe bene erano prefe da fua Maeflà f ^ d'aU 
cunifuoimimHri f comeinditij della mala affet- 
tione di quei% che le diedero ^ come quelli che 
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penfauanopotere accadere caufa > perlaquale ej^ 
[a meritamente poteffe effere priuata; ijj in quól 
che parte pare jfero à prima -vijìa d i [empiici effe- 
re ùàiofeyisf piene di grande ingratitudinet notidi'^ 
meno y^et amente per niuna legge ne ragione pò- 
teuano ejfer tirate à materia di tradimentoyijj pe- 
rà non furono molto nominate nel giuditi .benché 
alcuni di loro haueuanogià date Ihfìeffe ri[pofte à 
ftmildimande, come ancora è Rampato nell'iftef- 
fo libro; con tutto ciò penfauano effei benepubli- 
carie 9 ifj per farle parere più odiofe yiaggiongo 
no certi pafii de i liba del Dottor SanderOf Dot- 
tor Brtftoo, ir irficme vwj prefatione à modo lo- 
rode quali cofe in quefla maniera doueuano effer 
diuulgate^non^olamente per informatione de fud 
ditit ma principalmente per efferlettCf (U[parfe 
attempo del lor martirio 9 come ancora fecero di 
•vn*altro libretto alla morte ieUi tre primi martirit 
doue -vifuordinatalacofapiùflranafcheft ye- 
deffe, leggeffe.Q intende fj e giamat , cioè quafi vw 
nuouo giuditio f al quale non già dodici buomini 
che reprefentanola patria.ma tutto il popolo fof- 
fe giudice y 47 pero al tempo della loro morte à 0 
gn'yno,quando fu pojlo nel carro» fu commanda- 
to che confeffaffe il tradimento , il che cìafcuno di 
e(ii negando [opra la fa Iute , ir morte fua , An- 
tonio Mondayo yno dellifudetti falfi accufatori 
chiamato dal Viceconte • fu menato auanti à tut 
ta la moUitudine,il quale era pronto ad affermarli 
in faccia qual ft -voglia cofa 1 benché di queijette 

occifi 
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cifi in que' due giorni , penfo che mai yedejje 
cuno fuor d'Inghilterra , doue ti tradimento fu 
itotjferefiato machinatOieccetto Luca Chirbeot 
l quale in particolare non poteua diremente:ma 
n tutto ciò liferuì per "vna coperta per poter di- 
auanti tuttoH popolo i eccoui qua yno delli vo- 
i compagnia de gCiJlefiifcolari delTapaper 
fermnruelo in faccia.Ma quando in fatto trouor 
» cheto fciocco non fapeua dire niente ^ ricorfe- 
fiibito al nuouo tefìimoniote nuouo delitto publi 
to nel libro delle rifpofìe lorof é7 fempre fi coma 
ua ad yn miniflro,che leggejJeqièeÙa rifpofla , 
quale > la per fona che all'hora deueua morire % 
\ueua data^is fottofcritta, (;rfetal yolta quella 
ceua poco ò niente àpropofitOiolllyora fi coman 
uaalminifiro cheyottajfe cartami;; ^^S&^S^ 
e fattone del libro accio che per quella almenot 
^er le parole del Dottor Sandero , £r Dottor Bri- 
osi fanti martiri parefjtro alla mefchina moltitu 
yiCyfe bene nò colpeuoli de i primieri delitti^alme 
mat'ajfettionati ^erfo la Bigina, il che à giudi 
I loro bafìaua farli morire: alcuni pochi del po 
lo infligatida quéiminiSìrixhe attédono àgVap 
tati ì fecero mottOf accennarono à queUU che 
mano ptù lontanot di gridare amma'^':(^atelitam 
a^':^atelitfe bene à migliaia fe ne partirono do- 
^"^^n finotabilfpettacoloffofpirando » piangen- 
ti dolendoli » hauendo yifia la co(lan':(^a dei 
artifi. 

^deffo in tutto queflo mìrabil modo di proce- 
dere f non 
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dere rwn flaremo d cfaminare » che cofa gl'auer-^ 
fj^rij han guadagnato per hanere ottenuto l'in- 
tento loro , baflandoci » per la nofìri fodisfattio- 
ne i che iddio fappia^i; adeffo tutta Ughilterra t 
iU -vna gran parte di Europa yfeda la innocen'^a 
di queHi fanti , che noH,'0 Signore fia glorifi- 
cato per le loro morti » ir la (uà Chiefa arricchi- 
ta di nuoui martiri i d'inuitta Virtù , Hr coHan- 

l^ècì conuiene d%trare in confideratione del- 
Caflutia y>fata in rinouare ^ri altra ^olta, l'antica 
piagba della [comunica, la quale giaceua /bpi- 
ta.Hj- quanto à iCatoUci potrebbe ejjere fiata eflin 
ta per fempreMfteme con Pio Qjf into autore, ir 
publicatore d^effa^fe e[ii[le(ii con info Ut e manie - 
re non haueffero cercato di riuocare la cofa in que 
/?io»e,ir persie difufate indufìriMfi di farci col- 
peuoliy ijj odiofiperme'^'^o diquella, conia qua- 
le perà non habbiamo hauuto che fare, ondefe di 
qua s*è data occaftone alli dotti della noHra ban- 
da di dichiarar e,U y^erità della Chiefs d^lddio, ij 
le opinioni dell^cademie , (jj perfonefauietan 
toprotefianiif come Cato liei in yn altra partico- 
lare opera, che adtffoft ya facendo circa que jet 
articoli , ir queflioni da loro importunamente 
propoile , non hanno ragione alcuna di fcoroc- 
dar fi connci, chefòlamente cerchiamo la nostra 
difefa • ir dimoflratione della noHra innocen':(a * 
'Nel che però non andarcmo tanto auanti, quan- 
ro e/Ji ci han prouocati a dijputare in particola- 
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re deWinterejfe della Bigina per il rifpctto che 
babbiamo allj, noilra Vnncipejja t gouerriatri» 
ce, ne ci fermaremo nelle parole del Dottor San- 
dero » del Dottore Ba^oo i qualinoi > C ^^^ti 
gl'buomini giuditiofi ci marauigliamo ^ che hab-, 
bino doluto f coprirle al popolo > effendo cheino- ì 
mi di quelli tielle fcuole fono tanto famo fi, tan'\ 
to dxuulgati tra tutti dellj noSlra nattone t che 
à chi y con maturità , penfa la co fa > non può/e-l 
non 'venire in pen fiero che torto babbinoip/o- 
teftanii. 

Klon diciamo niente della publica dimoerà- 
tione del poco credito » che hanno à tutti i 
Catolici , accufandoli quafi tutti generalmen- 
te di poca fedeltà > éT" affettione yerfo la loro 
Tnncipejfa, ^ patria ; (/ che dà grande occafio- 
ne » tanto in cafa y come fuora di grande fconten- 
tOiCt defperationci à tutti quelli dtUa natione, i qua 
li efj endo Catoliciima non tanto fovidati nella pa- 
tien^a fi dogliono e (fere fìimatif is^ tenuti per 
traditori, i;effereper queiii caufa tanto f al- 
fa efclufi dal fauor e % Cr protettione della l^gi- 
na idei quali forfè ilprouetbio latino potrà effere 
'verificato^ Paticntiafacpc Isfim furorcm 
vertitur • 

7^ accade ch'io faccia mentione d'alcune ftra 
ne dimande prima yfate da \no di grande 
autorità co'l Vadre Campiano , nel fuo pri- 
mo efame > dipoi comunemente proporle à 
Catolici, (li quali 'vedono con ogni riuerev'^di 
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humiltà parldY€ bene deìla t{€ginat deftderarli 
benCi (i;;t>gni:giorno pregare per lei 9 come dire 
quale f{egina,et the Bigina intendano quando no 
minano la Regina; à che profitto dello flato (juc(ie 
tj^ altre fitniltofe fi faccino ^if; fi dicano contra 
dinoi , non ci 'togliamo mettere ad efaminaremà 
rimettiamo iltutto àperfonefauieyH; indifferenti 
folamente della propofia di quei fei articoli alli nò- 
fin fratelli > Ì7 del nùfurare la lealtà > fir fedeltà 
ioro per le loro fifpofle ; è forl^^a.che con ognhu- 
mdtd ci lamentiamù i facciamo breue dimofìra 
tione dell'ingiuria , infieme della loro inhocen- 
';(ainque(lopm àlongola faremo nel trattato di 
quelle fei dimande.per il prefente bafìavà che tut- 
to il mondo^eda l'eSlrema noHr a Calamità t che 
fiamo etiàndìo.con crudelifixma^ £r Xgnoìninrofifii' 
ma morte puniti^ non folamente per li fattici) pa 
fole attribuitecele quali fole per leggi humanefo 
no calligabili ; ma per gVifìtfii peìifìerì , cauatici 
di bocca per f alfe fuppofìtionitiir indebite manìe 
re ; jw^i per le colpe future^che pofiiamo per h- 
ucnire commettere > il che auan'^à ogni tirànniat 
exiandio d'^ntichnfìo . Dio fleffoyil quale più che 
tutte le leggi h umane fd vendetta de i delitti de i 
noflripen(ieri^che fono àgli occhi, if; giuditio fuo 
tanto fuggetti » quanto lelìeme attioni àgli huo 
mini > ifr più 9 nondimeno » non incolpa^ nè efami- 
na alcuno per il tempo d'auenireM di peccatitche 
haurebbetò potrebbe hauerecommeffof òcra "ve- 
rìftnAile c h'egli hàuerebbe commeffo » fe foffe yif : 

futo 





haueffe h^uuto occaftone f prouocation€f ò tenta- 
tione come altri htiomini • ò egli fieffo poteua ha- 
uere . Ma adejfo9 con fejf andò noi la B^egina ef- 
fernoflra Signora iiJ-Vrencipejfai i;)- facendole 
ogni forte d'honore* ^ fummifìione ^ chele leggi 
di DiOidi T^tUYai(^ del I{egno, intuite le natio- 
ni richiedono * folamente non facendola il nofiro 
capo (pirituale i dobbiamo con tutto ciò efferein 
j oltre dimandati^ per autorità , giuramento, ò tor- 
menti , che farefiimo nel tale ò tal cafo futuro , d 
forfè che mai auuerrà . Et fe di cidri(pondiamot 
che de i cafi contingenti % ^ futuri non pofiiamo 
dir niente fma che faremo [oggetti alle leggi, e pe 
ne delle leggi» fe nel tempo prefente offenderemo; 
òcome alcuni rifpofero più generalmente % che à 
quel tempo hauerianfattoy infegnatOf ir creduto, 
fecondo che la Chiefa CatoUca determinajfe di 
quelle controuerfie trai Vrencipe , Papa , ò altro 
qual fi '>ffoglia : aWhora ci condannano d'y>na col- 
pa del cuoreyò cogitationCfla quale efii chiamano 
neUa prefatione del libretto public atocontra li 
fette 'ktimi Martìritmala ajfettìone ò dijpofitione 
\erfo la Cotona . tal che queUi^che li s'offerfero à 
procurarli perdono per quell'altro delitto ole" 
nano nondimeno , che mortifero per la mala loro 
affetlionie . Et ciò è "Vna cbiarifiima demoflratio 
ne della loro innocen'^a circa Vimaginata congiu 
tayla quale potendofì cafligare fecondo tutte le 
leggifdj ragioni,^ fen^a offefa.ò fcandalo di nìu 
no i la faceuano tuttauia più degna di perdono f 
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che quella fudetta mala affettioneyij dijpofitione,' 
la quale ne è f ne può effere punita per legge alcu- 
na delF^gno . ^ queHa fola inquifìtione delle fu 
ture atttotìi ij intentioni degli huomwiidcUc qua 
li ifiiflefii non han precedente cognitione % nè re- 
gola%è innaturakiintolerabileiii; molto pericolo- 
fa perla {{epubtica . Se y>no yolejje efaminare la 
moglicf ifigliuolifi yafallif ò majfari auanti ; che 
farebbenOtriheUandofi ti maritOtilpadreM Signor 

padrone contrala Bigina; fe '>Poleffero ejfere 
dalla banda loYOtdeftderarli bene, ò jecretamente 
aiutarli; farebbe cofa pernitiofaf difufato mo- 
do di procedere:ma nella caufa noflra è mille '\>olte 
ragioneuole ef aminar e^fe fta pofSibde che auéga ca 
fo alcunotnel quale ilfuddito poffaricufare d'obedi 
re al Trencipe^doue ne la rifpofla indir ettatne la fo 
[penftone delgiudttiOfan'^i ne la chìaratCt diretta 
cofejòionaèin modo alcunotò cotrala legge delire 
gwo, ò proua della mala ajfettione '^erfo il Vrécipe. 

Se i Catolicifojfero flati domandati al tempo 
della Bigina Maria^s'ella foffe caduta in herefta> 
apoflafta i ò infedeltà % ò generalmente in qual ft 
-voglia enormità» ò caufa , fe potejfe ejfere i ò per 
il B^gno depojlaiò per il Vapa f comunicata ij pri 
uata della coronai hauejfero rifpoflo i come ri- 
fpoferoquefli Sacerdoti thaueriano forfè per ciò 
odiato h Regina» ò portata mala ajfettione yerfo 
di Uiìgl ber etici dicono che noi amiamo il Vapa $ 
Ér che noi lo honoriamo,ij in ciò dicono il "vero t 
perche co fi ftamo obligati per la legge d^lddio à fa 
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re. con tutto ciòfe (jucjìa dimanda fojje fatta à 
catolici:fe il Fapa,ò que/ìo ifieffo Gregorio xmj 
cui rendiamo fi debita obedien^a in cofe dell'ani- 
ma (ir religione, come à quejìa Bigina Elifabetha 
\neUo fiato ciuile & temporale,fecafcalJe dico in 
^herefta,potc{[e ej]ere depofloperla Chiefa ò Con 
òlio generale , miUe Theologi rijponderebbono di 
fi:et con tutto ciò nè ti Tapa ftej]o nè altra perfona 
fama ci giudicherebbe però ejjer male affettiona- 
ti,òmal dtfpofti 'verfo dt lui : Et [e la legge hauef, 
fefor'^a per talé fappofitione ds" intentione delle 
cofe futurciche cuore penfate voi che fi trouareb 
be nei puritani [opra qut(io folo prefuppofito ? 
Se la Bigina fola fi tiduceffe à farfi Catolica , & 
efii con giuramento f afferò dimandati che cofa fa 
riancò nel cuore loro defiderariano che fi faceffe 
accadendo la cofa cofiì certo fehaueff ero tanto 
buona cofciéq^a cbefcoprifferoifuoipéfieriiaìtra 
forte difimfire affettioni et dijpofitioni fi trouareb 
be in loro, che ne i CatoUci.QucUi, che no poteuano 
(e non dimoflrare confeditiofifìimi libri et parole, 
ifuoì arrabbiati cuori ,folamente per alcune po- 
che conferente ò ragionamenti di matrimonio che 1 
la Regina haueua con v« Trincipe Catolico : che 
affetiioneliporterìano s'ella medefimafì rìducef-ì 
fe , infteme col B^egno alla fede Catolica,la qualeì 
efìitanto abborrifconoìd^ nondimeno quelli puri-] 
Mni/o» quelli, che fonoor(UnaùpercrìueUarei\ 
I nofìri cuori in quefìa materia , & a ffìiggerci con 
ogni forte di ^ana dimanda, ò impen 'mute fuppo 
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fitìonefChepojJatio trouar e yif; riducono congiura 
mcntiyìnterrogationitifr altre indebite maniere le 
fempliciiet bene affenionate perfone^che mai han 
no preterito le loro leggi > nè in opra nè in parola 
né in penfiefo > dentro i termini de i loro finti tra- 
dimenti é 

^Alcuni che per la riueren':(^a deWautorìtà di 
fua Maefìàfopra di noi^mai Vhaueriano chiamata 
heretica> Schifmatica, ò in altro fimil modo » fono 
Hati talmente inuiluppatì nelle loro aflute diman- 
de % inuentioni ; che al fine , per confequen'Z^ 
di parole fono flati sfor'^ati di ricono fcerla fecon- 
do lor giuditio per tale : perciò fon puniti con 
morte^comefe Vhauejjero cofi chiamata per mali 
tiatò per biafmo^ò per ingiuria. Qjuefio è fare tra 
ditorh non punire i tradimenti • 

v^ìTiftejfo modo alcune quìetcy & diuote perfo 
ne che nohaueriano maipenfato nè parlato delia 
Bolla diVioQjjìntOtnè impacciatofi nelle dìffe- 
ren'^e tra ifùoi fuperìoru furono àfor^a d*interro 
gationijidotti à confejfare della depofitione della 
T^eginaiquellochealtrimente non haueriano mai 
confiderato :^perqueflo medefmo furono am- 
ma':(p^athil che non è efeguWe le leggi % ma bauer 
defiderio di beuer il fangue de gl'huomini. Eglino 
furon certo mal configliati quando (con flupore de 
gVhuomini di gìuditio)yolJero fareflatuto circa il 
chiamare la Bigina heretica^ infidelti h per fimil 
noìmesma molto più queUuche yoleuano efamina 
re gl'huomxni diquel che penfauanointorno d ciò; 


non 



non '>pfando mai li Catolicùne auanti quella legge 
ne dipoi parola tale di fua Maeflà : doue che que- 
llo particolare ricordo di ciò^pofìo nello flatutOfge 
nera alcuni duri concetti ne i cuori de i fudditi: £r 
alla poflerità fard manifefio ricordOf ér caufa di 
fofpettare qualche fmil cofa ; come io potrei per 
e empi famigliari dimoflrare fe non [offe perlbo 
nove di alcuni ch'io non yoglio toccare . Ma il ve 
derCiChe la determinatione di quefìe cofe^ijla no 
fìra generale affllttio ne depende da alcuni fanta 
flichii^ omicidi nouitàt ^ come li chiamano huo 
mini del parlamentotcopiofi di dicerie is d%uen- 
tionitmafen'^a alcun giuditiOiò pruden'^a ; queflo 
ci dagrantrauaglio, (jfaràt come temiamo > la 
ruma del B^egno , Je Iddio per la fua mifericordia 
non ci rimedia • Da yn Variamento à Valtro que 
fìi tali non hanno altro che farejenon fìudiure co 
me per nuoui fìatutì pojòino accrefcere nofìri 
guai . 

DiconOiChe la perfona della Bregma per le leggi 
già fatte non poffa efferefufficientemente guarda 
ta a; difefa; 4j però ne aggiongon delle nuouc, ir 
à quelle deWaltre. Queftanno tanti feudi per 
y^na Meffat Valtro radoppianolafomma.Vna yol 
ta doigiuliper ogni giorno^che non fì ^eniua aUa 
lorChiefaiadeffo ottata feudi il mefe.Et alprefen 
te T^ortono è occupato in rìtrouar modo di caricar 
citò più prefìo priuarci della vita, libertà^ if; pof-- 
fefiioniinelprofsimo Variamento chefifard.Egli 
hdfcritto à 'vna perfona d'autorità} cheglirincre 
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fceua dinoti hauerepropoflo nell'ultima fefiione 
delparlamentOiChc la Bigina era tjdoueua effe 
re legitimaI{eginafnon obflante qualunque cofa» 
che pojja commetter ò che il Tapa, ò il F{egnOf 
alprefente^dperVauenirepoffa fare cetra di effa. 
Di più chefoffe tradimejnto non YÌ[pondere diretta 
mente quel che l*huomopenfanelcuore àqualfì 
'^ogliafuppofttionecongturamentOt ò per interro 
gatione propoflali . La quale legge, ardifco dirct 
che ^rdichrjfto iftejfo non farebbe $ per che nè 
'Xfuole nè può entrare ne i penfmi de gVhuomìni . 
(luefìo huomo nell^ejaminatìone d\n prigioniero 
Catolfco gl'offerfe yn giuramento cheglidoutff- 
fe rifpondereà tutto ciò cVegliera per dimandar 
li:ll che ricujando il Catolico con gran rabbia gli 
dijfCf fefojlibuon fudditOinonti curarefli di pi- 
gliare qual f$yoglia giuramento %per far "vtile 
al tuo Vrencipe . punto certo notabile da Athei^- 
mo HjVuritanefmo . 

Di queflo modo tormentano nonjolo i corpi no 
firi^ma etiandio rìflejje co fàenq^^e sporgendoci giu- 
ramenti per ogni bagateUa;jj nondimeno non 
hanno fede à i no jlrv giuramenti , fe non quanto 
fà à pYOpofito loro per la noflra afftittìone* perche 
iofttjfo hò intefo"Nortono dire^ che giuriamo pu- 
re quanto "vogliamo 3 non ci hauerà mai fede ife 
non andiamo alla ChìefaànteYidendoil lorofchif 
matico officiare . 

Quelìoifleflb T<lortono fendo fcoperto non fo- 
lamente fer male affettionatoy magiulìamente 




meffo 



I 




mejjoin prigione per parole feditiofetCt delitti di le 
f a Maeftd ( quali f trehbono flati fofficienti per ap 
piccare cento Catolici > (j ferfone da bene ) La- 
mentofii nondimeno , che tanto àfpramente fi trai 
taffe con Im^che alcune poche parole temerarie,le 
qualijcome eglidijfej molte perfone fauic non di- 
jpiaceuano^non gli potej]ero effere perdonatCtfen 

tanta difficoltà particolarmente à lui , ch^era 
tanto necefJ'arH) per i loro bifogni , che nè la Città 
di Londra j alla quale prouedeua di Vittouaglia % 
nè il parlamentOtfiel qual faceua tanti buoni fetui 
tij$nè la E^ginaineUecaiffe di religione neUe qua- 
li era tanto impiegato $ poteua ftare fenr^^a di lui . 

Et la moglie di T^ortono fe \foleffe parlare ta- 
to chiaro col configlio > come fa ad alcune fue vi- 
cine ; potria dire,[e il fecretario non fi ricordale i 
che egli comandò à queflo ifleffo "N^rtono i ej[en 
do all'hora nella torre per tradimento, ^ merita- 
mente in difgratia di fida Maefià , che fcriueffe Co- 
pracene cofe di StatOiis^ ritrouaffe ordine^ij^ àr^ 
ticoli da trattarfì iftel parlamento > altri luoghi 
oontra i Catolici. Viflcffe perfone potrcbbono 
forfè ragguagliare di quel che 'voleuano dire quel 
le parole al tempo della fua difgratìà sì fpeffo pro- 
ferite; cioèmeriteuolCfmeritcuolefguaflò tutto ; 
ma grafia fof gratto fo, può far lifauijpìùfauij>(y 
emendare il tutto. L'eculeo potrebbe da quefte 
parole cauarne tanta materiaf quanta dalli petti 
di qual fi y>oglia pouero Catotico in Ingbtlterra . 
Et quello d cuifcrijfe quefìe parole, difendetemi, 
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Ì3) non mi fer donate ; fecondo il prouerbio Hìber- 
nefe i potrebbe [piegar e l'enigma . Vijìeffa Signo- 
ra "HoYtona potrebbe anche dire, doue ti fuo ma- 
rito nafcondtjje il libro di Stulbo contra la B^gina^ 
come V» fecreto tb eforo* Le quali co fe bene efami 
nate fcoprirebbeno peggiore ajfcttìone>etintentio 
ncyche mai in 'vita loro troMcranno ne i Catolici • 
Clueflo Stulbo inimico mortale della Bigina 9 
(^aU'hora nella torre per conto del fuo feditiofo 
hbrettOf era ConfigUero del Luogotenente ; ^ in 
tuttele cofe molto meglio trattato^ quanto aìldfo 
fientationey^ fpafti^che il Conte ClandricKjirdo, 
pale fandolì tutte V efaminationi de i C atolicuifr al 
triqual fi "^ogliafecretì .al quale Stulbo ancora 
Charcof'vno che fùy^nay^olta fatto ammutire per 
amore del fuo puritanefmo $ mandò il fuo libretto 
contra il Tadre Campiano acciò da luifojjeriuiflOf 
Le quali cofe il Luogotenente non haueria maifat 
to nè permeffo.f eh aueffe portato quell'amore alla 
B^ginasquale effo neiCatolici richiede; ò fe luhet 
i fuoi compagni potejfero effere ef aminati de i ph 
fierif& intentioni nel tempo d'auenire . Votrebbe 
anco facilmente effer tratto diqualch'rno di que- 
fìitò d* altri difimile fpiritOf (ftr intétlone, di madar 
i Catolici Ai quali à cajapertfcono alia terra florida^ 
ad efer citare quiui la lor religioneiCt bauere liber 
tà di cofcié':(adl che farla 'vna ftrana aflutia^et in 
gannOiper sbrigarfi di quei poueri Sig-fotto colore 
d%al':(^arli:ma molte per fone delB^egno più preflo 
defiderano che là fi mandino i puritani come buo- 
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nini d*vn certo humoreM quale la B^puhlica no 
ira ha più bifogno di effer purgataci cjuali ancora 
ìanno più prattica in quelle bade, ejfendo yna 'voi 
a mudati là àaGeneuada Caluino^ quando li Fra 
efifecero'rn fmUesforqyi con sì buon fucceffo. . 

I Catolicifono quelli c^hanno giufiamente pojje 
luto Inghilterra quefii mille anni^et però non è ra 
[ione > che fieno cacciati all'Indie per habitatiorie. \ 
na quefld è Varte loro per indebolire la parte per 
are 'vn giorno grande jpargiméto difangue:il che 
} può raccotare tra le grandifiimenofire pcrfecu 
ioniìijno è dubbio che procede da v« più allato 
? maluiofocerueUcche no è quel di T>iortono.Ma 
utti quefìi grandinimi guai,calamità,& ingiuriet 
e quali noi patiamo ynon tanto dalla Fuegina > ò da 
uoipiùgraui CoftgUerif quanto da quefle federa 
e,et malitiofeperfone loro referédarij^noi daWin 
imo del noflro cuore perdoniamo% i^rimettiamoi 
•fregando iddiotcheperla fua ineffabile miferìcor 
Ha, fi degni di ')fioltare la fua pefantemano di giù- 
ìitia dal ^egnOiCt da ciafcuno che$ò procurilo con 
"enta alle morti dì quefìi benedetti Santhò al traua- 
ilio delfuo Santo lfraele.il cui fanguc$et morte pre 
iofifiima nel confpetto dinofìro Sig-prego Chrifìo 
Giesù > (he non dimandi yendetta > ma mifericor- 
iiafi!; gratia per i perfecutoih acciochepiù prcfìo 
con pentimento, confiderino in qutfla Vita conti a 
ihi hanno proceduto,che neU* altra fieno sfor':^at\ 
>P€derlo,if; fentirlo à fua confufwne . 

Aia ciò che autderrd pier qttefìo gran peccatOt ò 
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altre nofìre colpCtò à i nemici di tjuefli fanti mar 
tiri à d noi amici lorOtt quali fìatTiO taf ciati in que- 
fio miferahil mondofnèipiù noiofigiornif che 
maiftano fiati que/iimille anni t nella più gra- 
ucyH; dubiofa condii ione delnofìro paefe, chefof 
fe mai dopo la fua conuerfione : qucfli marti- 
ri nondimeno fono» ir faranno fempre beatitfìcu" 
rii liberi^ ij'pajjati da quefti mortali affanni nel- 
le Tìiani.i^ cuflodia di Dio, doue il tormento di ma 
Ikia non li può nocere;ne quelle perfone arriuarlit 
delle quali il Saluatore nofìro diffe : 7V(ow temete 
quelli che occidono il corpo i doppo queflo non 
poffon fare altro male . 

'Sono in yero fommamente beati quei, che non 
yiuono inquepi doglioft giorni, ma mille yoUe 
più beati quelli che hanno gratia priuìlegio di 
(pargere qualche gocciola di fangue per placare 
lofdegnodi Dio , ìfj per fminuire quefio publico 
furore di peccato i^herefte* La loro morte è 
pretiofa,leloro anime in gloìia, la loro memoria 
in benedittione B i!J il nome loro eterno , an':(igli 
flefii corpi che erano la più inferma , Hj infima 
parte di quegli nobili Machabeife bene attaccati 
sù le porte,torri, bade , forche, fe ben sbranati 
dalle beftie 4r mangiati da "^eccelli; con tutto ciò fi 
ripofano in pace , (t!J fono più honorabili,Sacrati, 
i; degni di reucren'^a , che glimbalfamati corpi 
di qualunque per fona mondanane i loro mondani) 
regali, ifjj fumptuofi fepolchri • 

Qjicll'iftejjo giorno , óquell'hora che fletterò 
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el carro in miferia ir defolatione( come à ifem- 
liei et ignoranti par eua)€tiandio furono piil felici 
i tutta queìla moltitudine che li contemplami nè 
erfona fauia^che mi fi truuaffe giudicò altramen ! 

^ quantunque i prefenti doloriy^j breue igno \ 
ìinia . pareffe à gHfchloccii ir carnali d'effere 
ata cfirema miferia; tuttauia quelli furono fi wo-| 
lentaneif che la meglior parte di loro fu nella] 
eatitudine celefìe prima,che li corpi foffero raf- 
'eddati^et fuora delle mani de Carnefici; et fu fat 
i oraticene alle loro anime puhlicamcnte da i loro 
Uici compagnitinjtcret amente da molte perfone 
a bene prima % che l*ofja loro foffero diuentate 
'edde .Jecondo la regola di Santo ^gofìino che 
m bifogna pregare per li martiri , ma fare ora- 
one raccomandar fi ad e fii . 
Inquanto honore poi quefìi glorio fi martìri bah 
\no da effere nella Chiefa di Dio per l'aucnirct iJ 
micolarmente nel nofìro paefcjquando la mali- 
a et inuidia farà sbaditatè facil cofa indouinares 
oiche negl'ifìe pi giorni de i loro perfecutori^ i qua 
con tanta diligen'^a etguardiaprocuranotche le 
)ro memorie non ftano celebri nel mondo, quanta 
lai dalli papati perfecutori gentili fu Affata con- 
*aSan Polycarpo ^ Sant'Albano » ^ altri antichi 
ìdYtirUla fama loro nìétedimeno è pafìata per tut \ 
)7 ChrifiianefmOiCt ha penetrato i cuori degVìflef 
hereticiinFrancia^Geneuraii;; Germania • 

T^ifòun ra79Ìonamentù( come da ver fune di ere 

ito fono fiato informato) è iui più comune che di 
• 
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quefiofrefco ir radoppiato bomcidio , prima del 
Vadre empiano ^ puoi compagni » (jpoi A' que 
flifetti Machabeì . Et i CatoUci d'Ualiap Spagna^ 
franciaiij particolarmente d'Inghilterraf il che è 
anco marauigliatofferifconOfet darianopiiiche')^n 
pe^^o d'oro per ogni pe^q^^o delle reliquie» dfojje 
de'corpifCapellifOjiitò yefliméti loro;an:(i per qual 
fi "voglia coja > che fia pocomaccbiata o tinta 
dell'innocente lorVfi; facratifi'mo fangue.nel che 
meramente grM dillgen'^a fanto ^eloèfia 
to moflrato da molti nobili signorif ir perfone Vir 
tuofCile quali hanno con gran rifchio fuo ottewti 
alcuni pe'^ di efii , per jodisfare al demto , ir 
affamato appetito di molti huomini da bene di 
'varie natiom 3 che con grande ijian'^^a cercano de 
hauerli • 

Ma quefìo ènotahilifimo memorabile, che 
'varij del diuoto popolo di no/Ira natione 3 i quali 
non pojjon hauere qualche particella delle lor fa 
ere reliquie y yengono come in per egrin aggio à 
quei luoghiydoue i loro quarti , ò tefle fono attac- 
cate fotto preteHo di guardar li, domandarCfdi 
chi quelle teflciò corpi fono , ir che traditori fono 
(iati qnellià cui capi fono pofli tanto alto {opragli 
altri; vengono dico quiui à far oratione^ifj fodisfa 
re alla fua diuotione "verfo di loroAa "vita de* qua- 
li han conofciuto efjere fiata tanto innocente , ir 
la morte tanto gloriofa nel ccfpetto d'iddio^ij de 
gli huomini . 0 Signore ^quanto piacere^quanto ho 
nore,quanta beatitudine gli han cagionato inemi- 


ci loro I 
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loto à farli \n fi brene tempo effere numera- 
eternamente trai Santi in gloria . ij tutti i 
ro amici, an':(^i tutti i Trencipi del mondo , fe gli 
anejfero ceduto le fue corone^ifuoifcettrii i fuoi 
:ami 3 non gli hauerebbono fatto yn beneficio 
grande 9 come gli han fatto i nemidutmtra 
{ètiche efii pretendeuano t fe bene non cantra la 
rouiden':(^a d'Iddio f il quale indri'^'^a la fcelerata 
igiuflitia degrhuomini alC eterno benep ir bono- 
? della fua Chiefa^is^ de' Santi fuoi . 

0 bona Iddio Cbrifìo Giesùyper amore della tua 
lorteydelfrejco f angue di quefii tuoi martirio de i 
^[pirif gemiti , ii7 lachrime di tante migliaia de % 
ioi incatenati prigionierif ir afflitti ferui, conce- 
i à quefìi tuoiAoroyCt noftriperfecutori mìfericor 
ia,é gratta di -vedere^ ir cono fc ere che non pi- 
liano il dritto fentiero perfaluare la patria no- 
^raf ir feflefii da perditione % ò temporalct ò eter- 
\a. Humilia i cuori loro alla 'vbidien'^a del tuoge 
lerale Luogotenente , ir alla tua facrata jpofa in 
erra, acciò che fotto di te» ir non contra > ò fopra 
li teda nojìra Vrìncipeffa Slifabetha» come mem 
no della tua Cine fa^ij' non come capo di effa^ ri- 
luca ìifuoB^egno alla vuifi delChrifiianefmo,ifr 

accio che figouerni^isi regga ilnofìro tempo- 
tale 9 £r ciuHe flato in lunga pace » 
con molto honorem ficnr 
tà. ^men. 
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N AR RATIO NE 

DELLA MORTE ET MAR- 
TIRIO DEL P. EDMONDO 

CAMPIANO SACERDOTE 
DELLA COMPAGNIA 

DI GlESV. 

Et di Ridolfo Sheruinoy^ Alef 
fandro Br tanto Sacerdoti^ 

Et alcuni del Collegio InglefcRoma- 
no , 8i Remenle^K altri Mar. 
tiridlnghilrerra . 

Della vica, & morie del Padre Edmondo 
Campiano Sacerdote della Compa- 
gniadi GiESV, Cap. L 

Vesti tr€((ljaltri)glomfi Co 
fejJmiditterathmanfuetiJiuotU 
et cofìantiSacerdothil primo dì 
di Decembre l'anno del Signore 
il^S I. fono ^elo dilefa Mae- 
flà wgìuflifiimamentei con gra 
i^fir generale cordoglio di tutte le perfone da be 
le, furono tirati dalla torre di Lodra fino à Tibor- 
IO luogo digiuSìitia adeffere iui martiriiati per 
J fedciifj religione Catolica. Il Taire Campiano 
u flefifolofopra-yna grataf ò graticcio tgValtrt^ 

due t 





Muri dò 
nel te^ 
tto. 



Non Io 
volcut^ 



due infteme fopra^n^liro ^ tutù mole/iati dai 
minifÌYÌ altri che li ftauano perjuadendo i<j gri 
dando per tutta la flrada pcir fouertirli ; ancorché 
da alcuni altri afiche confolafhcome fe li porgeua 
occaftone, et còme m v» cafo di fi gran pericolo co- 
uenientemente fare fi poteua . (j particoUrmeme 
in quefio tempo fu vmo che domandò configlio dal 
P. Campiano circa alcuni cafi di cofcien'^a» fir re 
ligione I i7 "Sfn'altro molto cortefernentè gllleuò il 
loto d*addoffoÀel quale tutta la flrada era piena. 

Qj4ando furono yenuti alluogo del martirio 
doue diuerfi lllufiriConfiglierì della Fuegina con 
molti altri honorati pcrfonaggu is gentilhuomini 
dircputationcy econtOt oltralinfinita moltitudine 
delpopolo afp'ettauano la lor "venutafU Tadre Ca- 
ptano fu prmapoflo nel carroJ^onde^poi chehbe 
prefa poco di fiato , ijj dopo che il gran rumo- 
re di tanto popolo fu acchetato;con affetto grauCt 
Ì7 foaue yoce arditamente parlò di quc/ìa manie- 
ra • Spcilaculum fa£li fumus Deo, Angelis, 
& Iiominibus . Dicendo, quefie fono le parole 
di San Vaulo j che in "volgare cogliono dire ; Sia* 
mo fatti 1>n fpettacolo d iddio # à gV^ngèli • à 
gli huominuyerificate hoggiin meàl quale fon qui 
gettatolo al mio Signore , fpettacolo à gVjtngeli 
fuoif ir à voi altri huomini . 

Et qui colendo paffare inan'^i nel fuo ragiona- 
tnenìofu interrotto dal Sig^ Francefco Conoleoti!; 
' dagl'altri Viceconti che inflantemente lo fìimula- 
uaito dicendo che confejfaffe i fuoi tradimenti con- 
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tra la T^egìna, ifrriconofctfjefefieffo colpeuok . 
^ cui egli rifpofe dicendo per tradimenti appofli- 
mi fon qua menato à patire^Vi prego tutti che me 
co facciate t€ftimonian':(4,ch*io fono deltutto inno 
cerne . M che gli fu rifpoflo da vwo del Confi- 
gUOf che non poteua negare lobiettioni fatte con- 
tra di lui» effendo fiate prouatein prefentiafua co 
/ufficienti teftimofiijt & euiden':^a. Benet Signor 
miOidice il Vadre Campiano io fono perfona Cato 
lica 9 dir Sacerdote y in qucHa fede infino ddeffo 
hò -viffuto^ir in quefta fede fon determinato mori- 
re : ijfe Rimate la mia religione per tradimento^ 
aWhora bifogna ch'io mi vi renda s ma quanto ai 
altra forte di tradimento non bò mai commerci; 
nè chiamo in te^limonto Dio mio Giudice . Ma a- 
deffo hauete quel che Vo/ defiderate , vi prego t 
che-ypogliate hauere pdiien':(^a^t; laff atemi dire 
ipnaparolafò due per fcarico della mia cofcìen'^a. 
Ma non li effendo permejjo di paffare iwjwi^i , fu 
coflretto di parlare folamente di quel puntoci qua 
It loro principalmente gli oppofero , proteflandofì 
tffere innocente» is' non colpeuole di alcuna forte 
ditradimento h congiura»dimandando h umilmen- 
te che s'haueffe quel credito ade fue rifpofle che 
fi deue à quella rifpo/ìa ultima , la quale egli in 
quel tempo fsctua fopta V anima , ^ morte fua : 
aggiongendo che quanto à queflo punto , % iodici 
Confultori poteuano facilmente effere ingannati^ 
i5 più effer contenuto nel proceffo di quel che tra 
'vero f ifj che nondimeno perionaua co fi di cuore 
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ichfcmOfCome egli defideraua che ft facejje à 
Inhpregando cheli perdonajfero tutti quellhi qua- 
li per hauerlo riceuuto i ^ con ejfo praticato ha- 
ueano patito alcun danno • 

Dichiarò inoltre ilfenfo d\na lettera fcritta 
da lui attempo della Jua prigionia al Signor Vo- 
undoche anche egli fu incarcerato in quel tem- 
po nella torre: nella quale fcriffet che nò [coprir eh 
beifecreti di alcuni luogìyi doue era flato riceuu- 
tOy^ffirmando fu Inanima fua,che ifecreti de i qua 
li parlò in quella letterainon furono [coìrle dall' a- 
uerfavio fumale intefo)tradimento,ò congiura > ò 
altra ftmil materia per modo alcuno dri^'^Jta con 
itra la coronatò lo (lato : ma che intendtua U dite 
la Meffaff'vdtre confejìiomàl predicare , fimi- 
li almefercnij delSacerdotio ; (3^ queflo proteSìò 
cvft ejferctcome egli rilponderebbe ananti Iddio . 
^Wbora pregò il Signor Francefco , 4r altri della 
nobiltà che li deffero audien'^a circa vw certo B^- 
cbarjono condannato per "vii fuo libro ; i7 ìnflan- 
temente li fupplicò » che haueffero confideratione 
diifuelihuomo, dicendo eh* egli non era quello i^i- 
charfonoyil quale portò il fuo libro é Etqueflo af- 
fermo con yna 'vehementtfiima proteflationefo. 
pra la morte fua . nondimeno quefto B^charfono 
fu amar^x^to in yiee d^^* altro : quidfpro quo : à 
guifa di jpetiali trafcurati . 

^Whora certo Hemo pedante t come dopo 
intefì ileffeadaltaipoce publicamente alpopolo 
'^n nuouo aucrtimento mandato fuorafoùmenie 

per 
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per coprire quefia (i manife/ìat cr c(preffa ingiufii 
tiajacendo il Padre Campiano tutto il tempo che 
ciò fi legeua diuotamente oratione . 

"Honobfiante ilqualauifo.òdifefalorOiftpef' 
che non ftfidauarìo dellafuafteffaafiutia nelpu- 
bucarlo, fi perche anche defiderauand d'bàuere 
maggior appartnz^a > (ir più fìcura mafcara per le 
fue attioni ; fptnfero il Padre Campiano à dichia- 
rare ia fua opinione della bolla di Pio Qjiinto cir 
ca la fcomunica della Bregma $ alla qual dimanda 
egli non rifpofe . Ma effendo dimandato fe rinun- 
ìiaua al Tapa%dìffe che era Catolicotonde vno in- 
feriua dicédoffi come io notai lepaYole$ nel 'voflro 
Catolicifmo ogni tradimento fi contiene . Finalmé 
te appàfecchiandofi dheuere tyltimo forfodel 
Calice di Chrijìoffu interrotto nclToratione da yn 
minifiroiauifandolo che dicejfe con ejfo lui: Cbn- 
fio babbi mifertcordìa di mCtò qualche fimìle ora- 
tione^ à cui fiuoltandofi 1 con manfueto "volto hu^ 
milmente diffe % Voit(j io non fiamo d'-vna rcligio 
net dj- però vi prego acchexateid . ionon prohibif- 
co l oratione à niung > ma defidero the foto i Cato 
liei preghino meco ii^neUamia agonta dicano 
per me ma 'volta il Credo > 'volendo fignificare , 
che moriua pet la fede Catolica contenuta in effo. 
alcuni ancora lo foUecitauanOt cbepregajfe 'min 
£lefe. aìli quali egli rifpofc che pregherebbe in 
linguaggio chi egli bene intendeua > ^ era intefo 
da Dio • 

^Ua concìufione H quejlo cònfìitto li fu coman- 
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6S Del p. Edmondo 

dato che dtmafidaffe perdono alla^^gìnaf ij che 
pregajjeper lei. egli benignamente rilpojcin che 
cofalhòio offefaUn queflo io fono innocente f 
quello èil mio yltimo ragionamentop habbiatemi 
inqueflo credito > iohò pregato > prego per lei . 
^U'hora il Sig. Carlo Houuardo li domandò per 
qual Fuegina egli pregajfe, fe per la Bigina Eltfa- 
bethd^ al quale Yìfpofe, ftfper Elijabetha . Et tira- 
to yia il carro refe foauemente > manfuetameu 
te lo fpirito al fuo Saluatore ^ proteflando fempre 
che moriua perfettOil^ yero Catoltco. 

La qual ft4a morie fi dolce i fir le fue prime fi 
fincereprotejlatiotiiti!; ragionamenti della fua in- 
nocen'^amojje il popolo à tanta compaféione , ir 
lachrìme;che gli aduerfarij ne i loro libri flampati 
erano sfor'^aùàfcufare U co fa . 

Di quefta maniera tanto gratiofa > glorio fa- 
mente qucfiljuomo benedetto fintt fuperò in 
Chriflo tutte quefle mortali miferietadeffo fruen- 
do in Cielo la trionfante corona della fua felice co 
fefiionct ij martirio fatto per la prouiden'^a d'Id- 
dio auanti tutta Londratdoue egli era nato : acciò 
queifuoi Cittadini % che non erano degni di fruire 
la i7 fatiche d\no de ipiùfamoft huominiì 
che quella Città habbia partorito alla noftra me- 
moria > posino almeno ò per il fuo facro éT inno- 
cente fangue jparfo iui tra di loro^ò per le fue fan 
te preghiere > le quali eglijen'^a dubbio manda 
fueri^tantoper i fuoi cari amìcttquanto per i mor* 
tali per fecutoriipojiino dico ejjere conuertiti dai 

loro 



C A M P I A N O . 



69 



loro dannabilud; palpabili errori . 

Egliytffe in questo mondo circa qtmantadoi 
anni. Dopala fuafanciulle':('^a ifj cducationein 
Londra fu menato al Collegio di San Giouanni Bit 
tifiarnOxonia , fommamente amato per le parti 
quali egli bauea fingolari d:ilfondator di quel luo 
go di degna memoria Signor Thomafo l^ulijtOf aU 
l efequie del quale fece "^cn eloquente oratione 
in latino^ hauendo fauo il fmile prima in Inglefe 
aWefequie della Signora Dudlea moglie del Come 
di Lecefìna.Dopo ch'egli behbe con ogni lode paf- 
fato per quegl'efercitiij graui%i5r officvj , che quella 
^cadcmiadà aUe perfone di fuj condii ione $ fe 
ben non potè mai ejfer del tutto piegato alle fette 
deinofìri tempiipureper l'importune perfuafioni 
degl'afi;^ici^ molto de fiderofi per honore monda- 
no , ir per ingr andirlo che falijje inpulpitOf i7 pi 
gliaffe l'intratCipermeffe d'ejfer fatto diacono f fe- 
condo il nuouo lor cofiume > non conojcendo bene 
aWbora quanto foffe odiofo à Dio quello , fir gVd- 
tri loro gradi fchifmatichi . 

Ma con tutto ciù il noftro pietofo Signore lo ri 
tenne da quel precipitofo corfo deìVambnione%che 
è "voragine} dalla quale molti belf ingegni fono fia 
ti inghiottiti à noftri tempi . 47 perà jpendendo al- 
quanto più di tempo nello fìud'Wf i7 pa ffando in Hi 
hernia l'I/ifloria del qual paefe egli fcriffe con "ve- 
rità I ^ molta eloquen'^ia , intendendo che era \n 
Seminario d'inglefi non molto prima incomincia- 
to in Ditaco ;fe n'andò là. doue dopo gran diligen 
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^aii!;fludio à*>0fCannOf dopo molti ejferciiij fat 
ti nel SeminariOfi;; in fchuole publiche;fu creato 
bacalaureodi Theologia con molta fua loie 
bonore della noftra natione . Tutto queflo tempOf 
mafiime ail'bot c'haueua più diuotione i più ^^elo^ 
più dùtinna:ti!; più giuditiOfche primaM 0ontinuù 
penfiero di quelfchifmattco ordine del diaconato 
prefo in Inghilterra fi grauemente gli trauagliò 
l^anima^et il concetto della grande':^^^ di quel pec 
tato tanto gli grauò la cofcien'^a ; che niun con- 
fegUo de i f^oi litterati amici li poteua dare fodif- 
fattione.ne altramente potè liberarfi dallo (pa- 
uentofo concetto diquellordine profano ;fm tan- 
to ch'egli entrò in religione fdoue per peniten':^a, et 
fanta prò fe fìione fcan celiar e lopoteffe. Etcofi 
eleggendo la Compagnia di Giesùtfe nandò à 
ma; iui dal Superiore di quell'ordine fu riceuu- 
no rimanendo in quella Città molto più d'^n 
mefefu mandato in Boemia ^ doue fi fermò otto 
mm I O fu fatto Sacerdote in Vraga continuarne 
teinfegnando . predicando fCatechì'^andOifcriuen' 
doiij trauagliando per la Chic fa d* iddio . dal che 
diu entò tanto famofoy che non folaméte altri prin 
cipali Signori i ma l'imperiale Maefid yolfe jpeffo 
fentirlo predicare, fin tantoché per inftanq^a di 
queUijche conofceuano le fuegran parti in tratta- 
re co hereticif per la loro ^onuerfionct ilfuo Gene 
vale lo chiamò di la per impiegarlo nella fua nati 
ua patria ♦ y^erfo la quale 9 per longbi 1 £r traua^ 
glia fi 'viaggi e' 'venne allongado la flrada per paf- 
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fare per B^ma; no colendo il Generale mandérlo 
prima di conofcerlo^perche auanti non Vhauea ri 
fio. pafiò anco per ^mis, doue olirà molte confe- 
ren'^e della riduttione della noftra patria aUafede 
CatoUcatdimàdò dal Dottore ^lanof e gli pareua% 
che i feruttiji ch'egli poteua fare in Inghìlterra.ef 
fendo il tempo tatCf come aWhora fu% potejjero tf- 
fer degni di quelle longhe fatiche , rifchi paffa- 
ti» 0 futuri ;ù poteffero compenfare ilbifogno $ 
che quelli da i quali s^era partito hauerebbeno han 
to di lui , al che il Dottore .Alano coft rifpofe. pri- 
mo dice egli qualunque co fa yofìra t{iueì[en';(^afa 
ceua Uy fi può fare da ymo, ò doi altri della rofita 
Compagnia . SecondOf più obligo haueteàlnghil- 
terratohe à BoemiaìHJ à Londra che Vraga.Je he 
ne molto mi rallegro , che h abbiate fatto qualche 
ricompenfa per l'antica piaga ^ che quel paefeda 
noi riceuè • T^ri^o % il guadagno d\na anima daU 
Iherefia raguaglia tutte le 'voflre fatiche 9 & co- 
me fperofnella patria ne guadagnerete molteiper^ 
che la mejfe è più copio fa , ir ptù matura da noi » 
che in quelle bande. Finalmente il guiderdone può 
effer maggiore . poiché in Inghilterra forfè baue- 
rete la corona del martirio 1 il che là non potrefie 
hauere . Et così reRò fodisfatto^iU diqueflo ragio 
namento to fpejfo l'ho intejo far mendonc ♦ 

Et all^ ultimo effendo partito da B^emis, feli- 
cemente sbarcato à Dorobernia il giorno de la T^n 
tiuitàdi S. Gio:Battifia Vanno delSigriprt 1 1 80» 
perfingolare bontà dlddio % t^ intercefiionf del 
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detto {amo fuo fwgolar auosato fu liberato dalle 
numi de grinquifnor'h ir officiali, liqualì per al- 
cune bore lo fecero fermare quiuì per gran f ofpet- 
to » che haueuano di luuconfultandofra diloro fe 
doueano mandarlo al Configlio . La quale libera- 
tiene fu jpeciale operai prouiden^a di Chriflof 
acciòfojfe il fuo fantifiimo nome glorificato 9 sì 
coH predicare il che egli fece per y^n^anno intero 
con grandifiimo 'vtile d^innumerabili anime futa- 
te ; come anche poi nella pretiof a fua mort€ . Ve- 
nendo dunque à Londra^fece iui la fua prima pre 
dica il giorno diSan VietrOtCt San VaulOfalla qua 
le io fleffo mi trouai prefente% effendoui yna gran 
de audien':<^a di perfone honorate . Ma dipoi tanto 
Ihcomein altre yarie partì del I{egno fu maggior 
la frequentai per lafama^ij efperien'^a delle fue 
molte yinùf grande eloquen^^a^iiir dottmayejjen 
do anco (pej]e y^olte admefìi molti proteflanti di 
buona natura 9 a quali fempr e poi difpreggiarono 
iloro predicatori affai communi à comparatione 
4i Campiano • 

Laprimaperfona d'autorità, al cui Valw^- 
c^o fu condotto f dimandò da quel che làlo me- 
nauafil quale anche egli era huomo honorato; 
chi fuffe 9 d'onde ^enìffc . isr intende^ìdo che 
egli era religiofo 9 ^ 'vno chelongo tempo era 
fiato in altri paefi ; prima che lo yoleffe rice- 
uere 9 lo chiamà da banda , dimandò le cau- 
fp del fuo ritorno in Inghilterra , della yenur 
taàcafa fua^i!; fe pretendeuadi ritirare i Jud- 

diti 3 
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diti } folto ombrA di religione i dall' ybidien'^a del- 
la Fuegina . 

che egli rijpofe i protc/lando auantì iddìo, 
che non haueua altra commifiione daifuoi Su* 
periori i ne altra intentione quanto à fe (Icffo $ 
che minijìrare i Santi Sacramenti , predicare 9 
ifiruìreil popolo per fuafalute : i7 che nè pò- 
teud , nè "volcua mpacciarfi in ccfe di sialo . On- 
de quel Signore l'abbracciò , cortefifiima- 
mente t^acccttò in cafa fua» trouando poi con 
yn poco più di famigliarità con ejjo > che egli 
non era huomo di facende mondane > come 
tutto il mondo facilmente poteua conofc^re > 
ma folamente per la Scuola 1 Chiefa > ^ pul- 
pito^nel che ifuoi doni erano eccellenti in fom- 
mo grado . 

Et da quel giorno fino alla fua prefa predicò 
yna yolta il di almeno > 6^ bene jpejjo due i i;; 
tal bora tre .fi che per la bontà di Dio conuer- 
ti in yarij contadi del B^egno molti de i più Sauij > 
(£7 honorati » oltra la giouenth nobile 1 Rudenti , 
inalivi d^ogni forte. 

u4l primo fuo arriuo fcriffe ì! offerta dtUedi- 
[pute per quelle caufe % che efjo allegò in quel- 
la , ifj più à longo dipoi le trattò nel fuo elo- 
quente i is; dotto libro i che indri':(':(ò alX^ca- 
demie . Dalla quale i protefìamì Tredicatorìì 
^Vrelati fi tr&uarono figrauemente offefi nel- 
la dottrina , e creditOt quantunque haueffero xap- 
pe'^^i^M alcunilibretti con poca gr alia tij garbo 
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contro di lui ; cbeflimolorno il Configlio della fue- 
gina à cambiare la cjuejlione della controuerfia 
intorno alla reUgionifin caufa delVrencipe isfma 
teria di lìaio:acciò cofi poteffero de fendere perfor 
c^a (U autoritd » quel che non poteuano con tutta 
la f ìia dottrina £r Theologia ^ di qua fu publi 
cato per yarij ragionamenti ifjf bandi , che gran 
congiure del Vapa ir Prencipi forefiieri erano 
fattejper affalire ti B^egno; HJ che li Giefuiti Sa 
cerdotide Seminar^ erano mandati auanti à pre 
parare leflradCf altre fmiU bugie per inganna 
rf»^ commouere il popolo contra di efii • 

^ìThora ognigran diligen'^afu ififata per pi- 
gliarli, ir principalmente il Tadre Campiano iil 
quale effendo yno tra mtUe de i figliuoli della Cbie 
fa, ne anco il principale del fuo Ordine in Inghilter 
ra t chiamauano nondimeno U Campione la ma 
no defira del Papa • 

^Wrltimo dopo che il Vadre Campiano haue 
ua lauorato nella Vigna d* iddio qua fi tredici me* 
fi * nel quale tempo fufempfe cercato con gran- 
difiima diligen':(^ai finalmente per opera^HJ tradi- 
mento d*y>n certo Georgio Eliotto buomo fciagu- 
ratipmo (de' quah fijerue boggi il mondo com- 
wunem ente per a ffìittione de Santi)incorfe per la 
permifiton d iddio j nelle mani de^fuoiperfecutori 
alti 1 7« di Luglio 1 3*8 I . e{[endo trouato in yn fe 
cretofludiolo in cafadVngcntilbuomo Catolicot 
i3! confeffore chiamato Signor lato di Lifordia^i^ 

con lui due altri yirtuofi Sacerdoti Tomafo Fordo$ 

_ 
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i3 Cohntono ; giacendo tutti tre qnando it nemico 
lifcoperfe [opra 'vn letto 'vefiiti, con kf accie, 0 
mani al'^ate al Cielo % 

Offerfe il Vaire Campiano alli due fuoi com - 
iagni innan':(i il tempo della cercaiche fepenfaffe- 
'0 tutto quel rumore effere per lui • ^ die con il 
HO palefarft liberarebbc loro » fi darebbe felìejjo 
lille mani de perfecutori.ma non yolfkro tn modo 
)lcuno permetter lo%ij co fi fentendo l'^noAa con- 
tfiione dcWaltrot afpettorno che y adempire in lo 
0 la yolontà di DiOtciafcuno hauendo battuto per 
^eniten'^adi dire tre ico/ff ;F)at volqntascua 
!)ofDÌnc» & Sanate loanncs G^ptifta oia 
)ro me • ^l quale benedetto Santo fecero parti- 
olarmente oratione per ejfere flato il Padre Cam 
iano f come egUftimaua t liberato dalle mani de 
l'inqmfitoìidoorobernia per Inter cefiione di luh 
Iqual ejjo teneuaper fuo particolare auocato f 
Ma Thuomo di Dio Campiano effendo già nella 
otcflà del detto fiio traditore ij offitialiì iff fatto 
ìettacoloi ^foggettodifcberno all'ignorante tij 
mpia moltitudine » moflirò fi notabil modeflia^mH 
ietudineipatieri':(^at (f Chnfiiana bumiltà in tut- 
' le fue parole i ifj attioniiche i buoni recarono 
randifiimamente edifi^ati.etgl^inmici mQlto ma 
mgltati f 

Dopo due giorni t che fu fiato in ^uflodia del 
iceconte di BaYl{esheaf fu menato y^erfo l^gdra 
fieme con gl'altri i tanto Sacerdoti come Gentil- 
tomini 1 0 altri (he tn quel luogo infime furo- 
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no p)T/i. Ver Uflrada eglihaueua molte difpute* 
molti diletteuoli,et gratioft ragionamenti con quei 
gentilbuomini, che li faceuano la guardiaiCt altrif 
chelo 'venero à \edere,congradi{iima lorofodif- 
f attiene } marauiglia de i fuoi ft amicheuoli,ij 
Chrilìiani portaméii^nel meq^o di tatiguahtjuali alU 
mòdanit che li erano intorno f arenano intolerabi 
li;ma d luiyilquale imeriorméteserà yfefl'Uodegli 
fchernif e Vuuperijdi Chriflo pareua molto foaui. 

In Mindone tra glaltri^yarij fcolari dVxonia -ve 
nero à \>edere l'huomo tanto famofo.tl che effendoli 
riferito da tn certo M.Lidcoto.fi rallegrò molto.ef 
fendo egli "vna -volta flato di (juella academiaiet gli 
dimandò fe '^leuano fentire Yna predica.Mentre 
che qmuijìauano à deftnareal traditore EliottoU 
diffeiSig.Cdpiano -voi rifguardate tutti co cìera al- 
legra fuora che me. io fo che nel cuore fete fcoroc 
ciato meco per quefìo fatto* Dio ti perdoni Eliotto^ 
dice egli per hauere co fi giudicalo di me, 10 nonfo 
no irato teco /iw!^i ti perdono con tuttofi cuorefCt in 
fegno di ciò fe tu ti vmoì pentire.et yenire à c onfef 
fartiyiotidarò l'ajfolmione ; ma bifogna bene che 
tu faccia '>(fnagro(fap€niten':(^a . T^UaTerrachìa 
mata HenleOiGuglielmo Pilbeo Sacerdote vwo de i 
prigioni,qualenonfutrouaroincafacogValtriyma 
prefo dalla guardiat'venedo à cafa.hebhe dormédo 
y^na profetica yifionetnella quale li pareua^che li 
foffe aperto l corpOtetcauato le "vìf cere .il terrore 
del qualfatto lo fece gridare co ft alta "voccchetut 
la la cafa fi fuegliÒM queflopoi nel martirio fuOtCt 

in 
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quello del P. Capianotet de^ copagni fu adépito. 
Conduceuano quefìl prigioni à cauallot bauen 
ì legate le gambe foito'l corpo delcduallo i ctT le 
faceta dietro le (pallet ma altra quefto il CofigUo 
?r particolare fcherno delV. Campiano coman- 
)i ebe fi attaccafje al cappello fuo^na cartaMue 
'a fcrittom lettere maiufcple : (^v e s t o E 
)ampiano Seditioso Giesvita. 
me i foldati di Tilato yna ipoha traueflirono il 
rSig.pcr Viflefja caufa in fimil maniera difcher 
Opconjcetroicoronaf i7 yefti reali burlandolo . 
Et per cauarft più le -voglie loro di lui ^ fi diede 
rdincfcbefi fermajfe àColbrucK^o buonpe'Z 

0 del renerdìf^ tutta ^ona notte;per poterlo me 
are infieme con ifuoi compagni il Sabbato in trio 
) per tutta la longheq^^^a della Città diLondra;tt 
rincipalmete per quei luoghi» doue per i mercati 

1 quel giorno fi trouò più cocorfo dipopolo^al qua 
? mafiime in cofe fimili cercano di fodisfarcM che 
ofifufatto.guardado quafi tutta Lddra quel fpetta 
olofìséplici co delettatìone m arauìgliadofi alla -vi 
\a d\rìa tata nouitàyifaui doledofi di yeder la no 
Irapatria incorfa in fi barbara iniquità.checofifi 
mrlajje à'y>nhuomo sito, tato honorato in tutte le 
mtioni per la fisa dottrinaìCt di yita tato innocete. 
Quando pafiò dinanqj alla croc^ nella jlrada de 
[l'orefici,nel meglior modo che poteua hauédo le 
ìraccia ligatCfegli catolicamete fi fece ilfegno iel 
H:Saluatorefu*l petto;et con fimil humiltà s incbi 
lò molto per riueré'^a ^erfo il Cro cifi ff o ch'iui era, 

ti che 
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i/ che fu (pettdcolo molto ftrano àU ingannato pó'^ 
polo il <iuel luogo. Co ftijHd giorno th'erdU li* 
di Luglio fa dato In mano del Luogotenente del 
CdlìtUo , doue altra gl'or dinarij mah tràttamenti # 
che fi fanno in quelli tal prigioniàyraddoppiatt an 
to perla fiera naturà^HJ radicato odiò cantra i Ca 
ìolici del principale ofjitiale di quel luogo Jopo v j 
ite efaminàtioniyatterrimentui!; minaccie delSt^ 
gnor Càncelliero, i<j d'altri Conftglieri.e Commif- 
fariji fu più ^olte tormentato neU'eculco.percaHA 
re da lui à furia d\ntolerahili tormentiy in taf A di 
chi egli più (ptffo andaffeja chifujjeaiutato.chi 
haueffe riconciliato alla Chiefa i checofa hauejfe 
intefn nelle tonfeÌiionhquando>per che yia^ d che 
fine^con qual commìfiione egli -veniffe nel B^gnoi 
tome quando , £r per me^^o di chifiampajje , £7 
(^argelfeifuoilihii, iUr altre fmiitcofe* 

Li prima yrolia che lo flcftro neU^etuleOifih prò- 
cedeuano altra con luì , ne rfaujno troppo rigore 
neltormctarlo. ma poi quando saccorfero che nÓ 
ft lafciaua pùrfuadtre d condefcédete vw minimo 
che nella religioneyil che pià d'ogni altra cofa defi 
Ìerauano;gli parue bene di fingere materia di tra- 
dimtniOyil!;però drizZ^rno lefue dmandedqut 
flo. & circa queno ft crudelmente fu (iratiato t 
lacerato nella tortura le due y^ltime -volte; chedif 
}e àd Vtz/ìia fecreto amito , ijuale trouò modo di 
parlarluche meramente penfaua che hauefìero 
animo di farlo morire per queUa Via . dijje amò 
the l'hauennq interrogato intorno aUa co fa del 
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ccorreregVHibernefi ribelli con danaru circa la 
mgiura della morte della B^gind%iel colere im- 
tdromft del F^gno^a; circa ilfenfo d'alcune pa 
ile d\na fua lettera fcrittaal Signor Voundoy 
pr rifj^ofia d'vn'altra riceuuta; la quale v« certo 
uomo promeffe con fede » ^^;f<rame;2/o hauen- 
) prima hauuto due fcudi^ di darla fedelmente j il 
ìc poi non fece ejfendo foliti ì proteflanti di ojjer 
ir in quefìo modo la fede . Il fenfo delle parole 
\à dette tanto aWhorayCome dopo al tribunale^et 
la morte Jua egli fincerifiimamente efpHcò . Et 
àanto al refto fe ben Vbaueffero lacerato in mille 
"Vs} » &fcarmficatolo fino al farlo morire ; non 
aueriano trouato mai in quel facro petto parH- 
'Ua alcuna de i ior finti tradimenti . 
Egli erafolitoaUa porta delluogo doue fi da- 
mo i tormenti raccomandarfi à Dio ingenoc- 
noni I £r dimandarli lagratiadipatien':(^a nelle 
e pene i come anche giacendo ìielTeculeo conti^ 
iamentecon molta manfuetudineinuocauald-^ 
Oi £r il fanto nome di Giesù, ir Maria . Et quan- 
) il fuo corpo fu fi crudelmente diJìefo$ ^ fiirato 
?r la tortura > pendendo il corpo in aria i le brac 
a I Hj piedi foli reftando attaccatif egli con gran 
(iima carità perdonò aUi tormentatorif is autori 
r i tormenti fuoi.ringratiù ancora yno di efìi mol 
) corte f mente per hauerli poflo 'vna pietra fotto 
){fo della fchienati!; il fuo guardiano dopo lafua 
Itima tortura nelTeculeo Udijfetche quella era 
itala pr e fattone della morte « il giorno fequente 

domandane 



Infedel- 
tà del 
meflagic' 
To here- 
tico. 



II fuo 

coftume 
prima 
che an- 
dafTe al- 
la tortu- 
ra • 

La patie 
2a fu Te- 
culeo « 



Lafua 
carità • 

wtì cafo 
compaf- 
(ioneuo- 
le. 



I ragio- 
namenti 
tra lui & 
il guar- 
diano* 

Fu alle- 
gro nei 
Signore 
in tutte 
le Tue 
niifcriCk 



I fal/i ru 
aioli & 
calunie 
che i mi 
niftri 
rpargo- 
nò coù- 
crt lui . 



So Del P. Edmondo 



Vtì trat- 
:o dei 
.ùogo- 
ctietue* 



domAndciYìdohilGuiYdianOi come fi jennffe delle 
rrìAnuct de'piediiB^jpofe Campianotnon male per 
che nò le fcnto punto. et hAue^ido cofiftroppiate le 
manhHJ i piei'hs'a{i'migliò ad -vn ElefantCyilqua 
le ejjendo caduto yna xolta>nÓ può in pie 

di • Quando poteua con ambedue le matìi tenere 
il pane per mangiare i ft paragonò alla Simiattan 
to allegro j (!J giocorìdo fu l'huoYno di Dio in tutti 
i difagtf ir pene del Corpo . 

7ie contenti gCinimici dì quefìo, ne di molti al- 
tri difufati tormenti^ con i quali di najcojìo (come 
ft dice) rfanagUorno il fuo corpo i cercorno in oU 
tre con mille diaboliche ìnuentionit infami ru- 
mori di toglierli il credito, aprendo tutte l'impure 
bocche de i Vredicatori di Londra per abbaiare 
cantra que(l*huomo di Dio t jpargendo tal yolta 9 
che grande j^eran^^ vi foffe che egli diuentareb 
be pYotefìante; altre fiate cheglifojfc flato alla 
Chtcfa f & Colto loroiiltrt -volte c'hauejj'e palefa 
tofu Veculeo tutù quelli che conofceua : an':^i tal 
bora diuuigauano ch'egli perciò fi fojje ama'^':(^a' 
to inprigioneM che fen'^a dubbio hsueriano mag 
giormente affermato s egli foffe mortonei tormè 
titcome era molto probabile ch'auenìffe * 

Il Luogotenente al principio pvrfuadendoft al 
ftcuro che fi potrebbe guadagnare alia banda lo-^ 
ro » (fj- farlo condefcendere in alcune cofe • ò con 
beile parole $ ò con gran proweffe di dignità 3 ò 
cm ekrcmi tormenti ; lo lodò fuor di modo » affet 
màndo più '^oltc ch'egli era tale ^ qu ale mai In* 
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gbilterra partorì . & certo Jijfe egli,per ftngolar 
proHÌden':^a d'Iddìo è auenuto eh e fiate ritornato, 
fsn^a fallo fua Maefià vi arricchirà digrandtfii- 
meintrate. Et acciò non li mancaffe pretcfìo di 
condefcenderc àilor difegni ; menarono da lui i 
megliori Theologi c'haueuano per conferire con 
cjfot ijperfuaderlopriuatamente diacconjentire 
qualche poco alla lor fetta. Ma non -salendoli 
quellafìrada » fecero fotta colore di 'volere fodif- 
fare al fuo primo inuito à difputare yarie publicbi 
difputeiò più preflo leggiero fchermire;perha 
uer quindi occafione di calunniarloti; efaminar- 
lo per opera di quattro i ò cinque della parte con^ 
trariaf tutti ben prouìlii con ogni forte d'armi, che 
poteuano contraine già firoppiato per i crude- 
li tormenti 9 Hfpriuo d'agni forte d'aiuto ^ fuor a 
che la gratta di Dio . ir dottrina fua, . ir co fi con 
yarie interrogationi Vaffalìuano hot Nno , hor 
Valtro , tal yolta mordendo tutti mfieme . ma 
i maeflri del giuoco quando s'accorfero che nel ri 
(pondere , p difenderfi ( perche non gli fu mai 
permejfo di opporre) flringeua molto gli auer- 
farij ; li {partirono col bafione , ingìongendo al 
Padre filentio > <^r minacciandoli con le leggi^au- 
torìtd , ^ tormenti . In que/lo modo d tre diuerfi 
tempi di[putarono con Vbuomo di Dio.niente altro 
mofiràdo che barbaro dijpettoftnuidiate; furore { 
isr sì grojfa ignoranq^a in Theologia • che in yero 
molti protefiantifiefìifi -vergognarono ^ ÉT per lo 
contrario fi ftupirono della grandifiima dottrina f 
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matìfuetudine > patien'^a , ir humiltà del Vadre. 
Ma quefle dìjputc faranno preflo publìcate » di 
già/ ariano {idtnpateje non che hauendogran dif, 
ficoltà in ftampare^il^ poche (ìmpCfet attri molti 
libri per le manti fiatno flati impeiiiti. 

Hot donque perdendo ogni lj^eran':(a gl'auer^ 
farijche Campiano fthaueffe àrendere^priui d'o^ 
gni mifericordia » £7 amore y>erfo di lui , ft inge» 
gnarono di -uccidere effo , ifuoi compagni fot- 
ta qualche ombra di giuflnia , fe bene non hanno 
mai potuto tanto ricoprirla che nonfly^egga.fi 
che non dijfero che era caufadeUa morte fua la 
religione.ifj fede catolica t come yer amente era; 
ma tradimenti , i quali fingeuano bauer trouath fi 
contra la Hsgina i come cantra lo flato t e la repu 
blica ; la qual meglio f en':(a dubbio con la fede Ca 
tolica f che con quefta nuoua fetta di proteflanti ft 
manterria. Benché bifogna anco auuertire che 
-vi fono alcuni nemici della fede Catolica t (jdi 
qucfli martiri , non perche molto fi curino della 
Bigina yòrepublica ; ma perche cogliono con- 
fermare le grandeq^e , ir profperità fue, le qua^ 
li in quefla nuoua fetta hanno acquisiate • Fm/e- 
ro adonque yna cofa à propofito loroyijj ad orec- 
chie Ingle fi molto odiofai^ trouarono tre^ò quat- 
tro buomini bugiardi f che non fi f ariano curati 
di giurare 9 per amor loro contra yno » il quale 
mai prima in Vita fua auantilaprefa baueffero 
viflo . ir nondimeno temendo che nxenteydiqueV 
lo che poteffero fingerei ò machinarCf farebbe ba- 
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fiante à nuocerli per fatto alcuno fcopeno ) cer- 
carono con nuoui inganni , ^ aHutie dì conofce- 
Ycranimo loro > ^ i penfteri delle cofe future^per 
alcune dimande appartenenti alla bolla della [co- 
munte a fpublicata già contra la f{egtna\ ò che ft 
potrebbe puhlicareper Vauuenire : acciò che co fi 
almeno haueffero apparen'^a di condannarlo per 
lintetna malafua ajfettione i non potendo conuìn 
cerio di alcuno eHerno delitto di le fa maeSìd • 
Onde fecero fare yn proceffo contra di lui i (j 
contra molti altri litter atifiimi Sacerdoti y com'- 
prendendo infìeme tutti ; accioche ognicofa , che 
con qualche colore fi poteffe opporre , ò teflificare 
contra alcuno di loro, prefente i h affente che f of- 
fe f ài femplici 1 ^ à i dodici Confultoru che già 
per paura, ^ autorità haueuanprefo la miraà 
condannarli, pareffe appartenere à luì infieme, 
i;; alli compagni • 

^Uiquatordici dùnque di T>lguembre i ^8 i. 
ilT. Campìano confette altri furono menati dal 
CafteUo à yn luogo chiamato feggio del F{èf<(fr fu 
letto inlor prefen':(a ilproceffo qualmente nell' an- 
no y^ente fimo fecondo delB^gno della noflrafo- 
prana Signora la I{egina > Vattimo di Maggio , m 
paefi altra il mare haueuano machinato la depofi 
tione 1 ir morte di fua Maefìà ; ^ procurato ri- 
bellioni di dentro , ((p' inuafioni del B^gno da fa- 
refìien • ^ altre ftmili materie . ^ cofi fu procef 

gli fu comandato , fecondo l'^fan^a in quei cafi 
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ch'eli al':^ajfe la mano . ma ejfcndo con gli (pefii 
^ crudeli tormenti deWeculeo flupide ambedue 
le braccia , ir hauendole inuolte in ^na peUiccia ; 
non poteua Aliare la mano tanto alto i nè in quel 
modo 1 che gli altri fecero , ij da lui s'afpettaua 
che facejfe . Onde v«o de i fuoi compagni humiU 
mente baciandoli le facre mani co fi (lirate per la 
confefiion di ChriflOf pigliò lafua peUiccia ; ^ co 
fi al'^ogli il braccio tanto alcof quanto poteua^pro- 
tcftandofi imocentejcamegli altri fecero . ^on 
fermandofi nelprìuilegio del ChiericatOfò Sacer- 
dotiOf il quale ben fapeuano cbe in quefli calami'^ 
tofi tempi 9 i!j à queltribttnalc non poteua hauer 
luogo ; eglii^ ifuoi compagnia" accordarono à ri* 
metter fi algiuditio di DiOftT àlla patria. Con che 
il V. Campiano come ytero padre in fauore fuo^i!; 
de gli altri fuoi figliuoli èffe 9 ioproteflo auanti 
Dio^^ ifuoi Jtngeliy auantiil Cielo%ist la terra % 
auanti il mondo, et quefìo tribunaleM quale fìò^et 
il quale è folamente yfna pkciola figura del giudi- 
tio terribile della futura y>ita ; che io non fono col^ 
peuole di cìò,nè di particella alcuna del tradimen 
to contenuto nel proceflo.Q di qual fi 'voglia altro, 
onde è del tutto impo fi ibile diprouare co fa tale 
contro dime* (3: aWhora con gran marauigliat^ 
q^elofo fdegno al'i^òla 'vocedicendo9èpofiibileche 
fi trouino dodici huominisìfceleratif ^ ftn'^a co- 
fc\en*:(a in qnefia Cittàfò F^gnOtche 'voglino con- 

A/tviti/ivtitutfi lYiffPwnp fìP¥ tnìtìpunli iVyivi iirpUfì Ap 

litto ; non fendo fi alcuni di noi mai incontratiìò co 
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nofcìuù l'yn Valtro^prima d'ejfer yenuti à quefto 
tribunale ? Et d queU'ifìejfo tempo quando erano 
domadath'vno per ynotda chi yoleuano ejJercgÌH 
(ticati ili benedetto Confejfore I{idolfo Sheruino 
con grande ardire per cotendo con la mano il tribù 
naie rifpofe che fariano giudicati da Dio, ^ dalla 
patria^per tutte le prone che fi trouajfe in Cielop ò 
interralo che apprejfo à Dio,ò apprejfogU huomi 
nis'rfano . Qjie/Io folamète fi fece in quel dì^am 
fando però i dodici Confultorìt che scappar ecchiaf 
fero à proferire il lor parere il lunedì feguétCfcbe 
fu poi il yigefimo giorno deWiJìeffo Mefe . Etra 
tato il'P.CampianOi^ iConfefJorifuoi compagni 
furono rimenati aìlé pregioni, donde sperano parti 
ti. ma tre de i primi di quei Cofultori,€{fendo armi 
gerU^ forfè temédo Iddio, Hj dubitando fi che la 
giufiitia nò haurebbe il fuo dritto corfo quel dh ii3' 
che la cofcié':ia probabilmente non haurebbe bau 
to luogo nel cafo di quefle perfone % del cui f angue 
li giudici erano tato affetatì^que/H tre dico,non co 
par fero il giorno determinato * Ma Lieo graduato 
in legge, che era il principale de i dodici i infieme 
con il refto de Confultori 3 fi rapprcfentò il giorno 
deputato,etnel luogo chiamato tempio interiore. 

furono adonquc vn'altra yolta condotti al 
^gìuditioài 'venti di T^ouembre .4ouf non ofìan- 
te qual fi 'voglia commandamento, bordine in con 
trario , Vi fi trouò concorfo , if; frcquentia di 
popolo tanto grande , detti più honorati 9 faui, 
dotti j ip' di pili conto ; quanto non è fiato mai 
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viflo I ncintefo in quella Corte à tempi mflri , ò 
denofìri padri auantidinoi: ftbeneft gìudicaffe 
li più gran Duchìt ò Siri di qucHo B,egno. ir que^ 
fio s^mtende eccettuando il numero de' Bàron'uchc 
fono obligati ad effere prefenìh quando fi giudica- 
no ftmil perfine ; fi grande , ^fi ammirabile era 
Va^ettatione dUkmi f. di-vedere tifine diquefia 
fi marauigliofa tragediUf ìa quale conteneua tanti 
fifiranuijf diuerfi ani , come d' e ftminatìone stor- 
tura nell^eculeo y dìfpute , ingannì » tradiménti > 
fubornationi di falfi teflimom,ii:r altri fmili . 
tri afpettauano per "vedere fe fi potejfetò fefi ha- 
ueffe ardire, dì mantenere Dantico honore di leg- 
gei i5 giuflitìa i neUa quale {i^nofira natione èfia 
ta da tutto il mondo celebrata; non obHante qua- 
lunque Violenta impr e filone di for':j;^a, ò autorità, 
che fofie fatta in contrario. Mtriper cedere fe 
re^laua yn Marchamo in queHo t{egho i il quale 
[py^ZZ^If^ pin toflo la berretta di Giudiceyl^offitiOi 
^ la yitaithfi prò ferir eia fenten^s^a contta quelli^ 
i quàli in cofciefi'^^a egli conofceua innocéntiiijin 
yeritàvoncolpcuofh netoccbi dal^prDcejfo . Ma 
queftofol giorno dette à quella moltitudine y is à 
tutto il mondo i tanto prefente i come futuro fuf- 
ficien te proua delia calamitofa caduta 9 e ruina , 
infieme con ia fede Catolica % deW equità Jegge, 
cofcien^itf ij; giuflitìa nel noHro pouero paefa. 
Vercht ciò ch*iui fu detto dal Vicario della F^egì- 
na , ò da gV altri Con figlieritò da quelli che furono 
prefentialla loro tortura » ò da i teflimonij falfi, 
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i^fuhoYnati^ non poteua ftconio la cofcÌ€n':^a 
d'huomo niuno ben informato toccare alcun dido- 
ro i fi come ciafcbedunop (^principalmente l^uo 
nió^diDio Campìano plinto per punto cblàriflima 
mente mojiraua. ....... 

Ma tra tutti gli altri rinnocen':^a , (f 'difefà del 
Vadre Campianp fu tanto mani f e/la nel 4:a(petto 
di tuìti$ che fe bene forfè haueff ^.ro potntofare ap 
parire qualche ombra per condannatione deglàl 
tri; certo perii Vadre Campiano non trouauano 
attacco niuno In tonache mentre f dodici Còn^ 
fultori erano '^fciù fuorÀ per delibctareivàrij lit- 
tercttì I (ij faui iurifli i:ìlf; ultri conictiurando t dj 
conferendo l'yn con l'altro quale farebbe la fenté 
^^tf > tutti s'accordarono ieffete impofiibik di con- 
dannare il Vadrei Cam'pìdnotfebene 'aicièht 
glialtri foYfe kauejfepottito % petqìfalche^fcque" 
la\ e ff ère dichiarato colpeuole . ^ 
' Ma il Vadre Campiano era queÙOy ch'era prin- 
cipalmente difegnato alla morte^^^ gl'altri per a- 
mor fuo; 4^ però ntuna difefa poteua ballare . on 
dei dodici Conftiltori fecero ciò che fa^cuano^ffe-. 
re dalle lor mani affettato t ^ li giudicarono tutti 
B^ii come il Signor Vofamogli haueua accenna- 
to e ffer animo d^K^^egìna > dicendo chcà for':ia 
doueuano darelaifiicingiu(ia fentey^à y chemai: 
fojfe data in quelB^gno . dèi che giànon folamen 
te Inghilterra , ma tutto ilChriflianèfm&jt fiapi- 
fct> i!; tutta la po/ìerità fi doler à if; ytrgogtieraf 
ft in eterno. 
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F(i donque queW ifìeffo giorno de i xo. di 'Tn^* 
uembre proferita quefi'inìcjua fentenq^af che tutti 
quegl'buofninifMtidei4euanoej}ere tirati à coda 
di cauaUoi appiccdtìf is' [quartati per delitto di le- 
fa Maefià sper^fare le parole che, all' bora in 
giuditio s'y forno . £r di quefta maniera pafiò quel 
dolorofo giorno . 1/ Vadre Campiano ds'ifuoi fe 
liei compagni fi raìlegrorno nel Signore ^fando 
diuerfe parole fante della fcrittura à conforto • èr 
confolatione f & grande edificatione di tutti. Et 
cofi furono rimandati tnaUrayolta alle prigio^ 
ni ; doue effendo rinchiufi ne i ceppi fiauano 
affettando la mifericordia di Dio $ ^ volontà 
della Bigina • 

Et queflo benedetto V. Captano tra gli altri paj 
sò ilfua tempo con tanti deuoti £r [pirituali effer- 
citijpCùn tàta patien':(^ay iy fi amicbeuoli parole al 
fuo GuardianOi^ altri che trattauah co effo ; che 
di poi bauèdo ìiftejfo Guardiano in cufiodta ?<or 
tonot paragonando infieme i loro cofìumi^ diffe 
chiaramente , che prima baueua in guardia yn 
Santo » ilj adeffo vw Demonio, per U quali parolcy 
quel pouer huomo fu molto rlprefo • Et in quefla 
mentre teniauano pure di tirareSlbuon Campia- 
no alla religione loro^prometteMoli Vita H; liber^, 
t.à inon obliarne gVappofli tif^aiimenti > s egli yà 
leuaincùjai ancorché picciolarenderfiàlol^^'i 
Intanto che il Luogotenente dijfeaUa fua fóreUaii^ 
la quale tre giorni auantiil fuo martirio lo yen' 
ne à yìfitare > fe anco adejjo fi yuole conforma' 
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re à noi i gUfrocurarò 400. feudi d^intrata . Ma 
Veccellen'^a grande':(^a deWanimo fuo rwnpo- 
teua ejjmefpugnatadafibajfeoffertef nontf- 
fendo il regno dlnghilterrat tutte le riclH^-^ 
'^e ds" gloria dieffo bafìeuole contrac^mbio per 
la minima delle fue Virtò . molto meno per la 
cara fua amma 1 ricomprata col prtùofo fan- 
guedi Chrifto% adorna con fmgolari donii; 
gratiedi Dio; la corona deìle quali egli rìceuet- 
te il p Amodldi Decembre in quel modo che bah- 
ìiamo detto di fopraé 

Quella matùna cWegli fu menato fuora per 
morire swconttò con gl*dltri fuùi compagni Bj- 
dolfo% fir MeffandrOi cbeflauano afpettandoin 
Coulharbaro la fua ')oenuta * douc pajforno fra 
di loro molti dolci ragionamenti & abbraccia- 
menti . Tutto quel tempo il Luogotenente an- 
dò cercando per trouare la cafacca di pelle di 
Dante , che foleua portare il Padre Campiano ; 
hauendo penfterofe l'hauejfe potuta trouare per 
più fcberno deU'huomo di Dio f d'hauerlo giu/ìi- 
tidto con queUa • tanto 'vile è la difpetteuol mali- 
tia di quei mefcbinhi qualitinfteme con tutti iper 
femori dei fanti d'Iddìo^ faranno feccia £r fan- 
go ; quando quefti altri in Cielo , tn terra refte- 
ranno glorie fi • 

Quando fu menato fuord tra il popolo, diffe 
adaltayoceiDìo Vìfalui,Dio vi benedica tutti, ij 
rifaccia Cattolici. Et co fi fu condotto al luogo or 
dinario digiu/iitiafi;r fu appicca to fu la forca nuo 
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ua ;la quale ade ffo dai Cattolici è chiamata pa- 
tibulo de martiri , per effere fiata pfma fatta 
dedicata co'l favgue d'yn^ innocente Cattolico 
Confeffore per nome Dottore Storeo^ ij dopo con- 
[aerata perii mariimdiqueHofant'huomOiip' di 
'>oarij Sacerdoti^ ifjf d^attri . 

Dopo che qufji* hmmo dì Dio hebbe Vw pej^i^o 
trauagliato nella raccolta del noflrò paèfe , fcr'if:- 
fe quefìa lettera-feguenteal fuo Generate, dan- 
doli ragguaglio dd fuo fiato ♦ tà'quale qùi 
metterò in latino > come ^fiinffcfper 
hatìfere eglihaùiito pànici'- " 
lar gratiainqueUi^^ ^ . 
Unguam 
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Ex emular E^iftoUF .Edmundt 
dampam ad R. P. Genera-^ 
lem Soaetaùs /e s v. 




O s T A M ^ diuina frctus mifcri- 



\ cordiasquintum iaoi menfctn in his lo 
cis degoi ( il. Pater ) pucaui faciundum * vt 
qui fi^tus rerum (ìc » quiq; videatur futu- 
rusj literis cxponercm. Auc5 enim fcire»fac 
fcio, cuin.pro CQmmuni folicicudinc i tum 
I prò tuo io me amorci quidagam» quid fpe- 
1 rem, quiduc proficiarn . Priora fcrjpferam 
l Audomaropoli ; quae deinccps confccuta 
I funtypaucis accipe • 

I Dei condilo fadum interpretor y vt curo 
dics ipfos quatuor ventos fecundos expc* 
ctademi quinto demum > qui feftus loanni 
Baptiftx fuit diuo tutelari meo» cuicau- 
faniiitcrque f^pe commendaueram» vefpc- 
linauigarem* poftridic fummo mane» Do 
robenuum appulimus»homuIus meus <Sc e- 
go. Ibi miniaiu abfuit quin caperemur.Co 
lam Pretore ciuitatisiufsi comparuimus* 
ille multa coniectatynos effe qui eramus ho 
(les hxrcticarum partium>amantes auita^ fi 
dei>(lifsiniuia(Ie nomina^religiomscaufa do 
iBo abfuifTe » tius propaganda? Audio re- 
dijffe. Vnum vrgcbar , Alanum cffeme» 
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quod quidem ego > iureiurando» fi opus ef- 
fcc»interpo(ico,(nenegaturuni profìtebar • 
Tandem decernic»idque crebro repetiti 
cum certa cu(lodia>ad rcgoi proceres cranf 
mitti oportere . Neque fcio % quis ilH no- 
uam mentem iniecerit prxrer Deum,cus ta 
citQS interea fupplicabam» D. Ioanhe adhi 
bìto precatore^cuius aufpicijs co pcrucnc- 
ram . Repente predir fcncx . cui Deusbc- 
nefaxic.Placctyinquìt» vos dimittì .Valete. 
Attolauimus . H;c & bis fimilia » qux hic 
experior» con apud me reputo ; confirmor 
ìnfcntentia» comprehenfum iri» cum eà 
res ad maiorem Dei gloriam fpcAabiti non 
prius . 

Londinum attìgi . Duxit me bonus ange 
lus nefcientcm » in eandem domum » qux 
P. anteaRobcrtum exceperat . Accurrunt 
nobihfsimi iuucnes» falutant» veftiuntj or- 
nant,armant,emitiunt ex vrbe . Partem ali 
quam regionisobequito pene quocidie. In 
gens omuino mefsis eft.Sedensin equo me 
ditor conciunculam, quam ingreflus in do- 
mum perpolio . Dcinde fi qui me adcunt » 
colloquor,am confitétcs audio . Mane pe- 
ra£to facro, verba facio>aurcs aff erut fiiien 
tes, facramenta percipiuntfrcqucntifsimi . 

Iniis admmiftrandis pafsim iuuamura 
facerdotibusyquos vbiquercperimus • Ita 
Ifit vt & populo fatisfiat, & haec Prouincia 

mìnus 



Campi ano 



93 



linus laboriofa nobisreddatur • Presby- 
cri nofirares ipfi doflrina , & fanAimonia 
irxftantes, tantarn opinioncm noftri Ordì 
lis cxcitarunt;vt vcncrationetn quam no- 
>is cxhibcnt Catholici,nonnifi timidè co- 
nemorandatn exinimem. Quòmagis vi- 
enduro ed > vt fubfidiari) 9 qiiibus nunc 
laxtmè in digemustciufmodi fint, qui haec 
roma probe ruftentcnt. Ante omnia con- 
ionibus habendis excrceantur. Dia cua- 
eremanus hzreticorum non poflumus: 
Dt oculi,tot ora, tot hoftium infidiap . 

Habitu dementifsiino Aim , qucm faepe 
oniinutO)i'temq; nomina . Lego ipfc litc- 
is,in quarum prima pagella fcribitufiCam 
ianus captus ed. Hoc iam na decantàtum 
ircunfonat aurcs meas quocunque verno; 
t mihi timor ipfc timorem excufTerìt. 
Lnima mea in manibus meis fempcr. Hoc 
BFcrantmeditatum » qui fupplcmenti gra- 
ia mitten tur • 

Verùm quac folatiainhoc negotiomi- 
:enturica non folum formidinem pceaxi 
rd etiam poenas quaHibet , infinita duicc* 
inecompenfant* Confcientia puratro- 
ur inui£tumtardor incredibilis» opera in- 
gnis>numerus innumerabili$,fummijme- 
iii infimtj omni aitate & fexu . Hic inter 
)fos harreticosifi qui funt paulò xquiores; 
rouerbium inolcuit, Catholicos eftc , qui 
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argenium refoluant , quod dcbeiu; adco« 
quc fi qui Catholfci iniuriofìus quempiam 
iraftant 9 expoftuhtur co nomiiiei quod à 
calibus mtnimè ifthuc fieri conueniat. 

In fumma^ hxrefis persiniè audic apud 
onmes,- ncc vllum genus hommum vulgo 
viliusi aut pucidius eft » ipforMnì tniniflris • 
Meritò indjgnamur, intam perdita caufa, 
homines tam indo£los,tam federatosi tam 
difiedos, tam abie^loSi culorsimis mgeniis 
dominari. Circuttìferuntur in nosedida 
roinacirsima . Cautione»& honorum pre- 
cibus» & (quod caput cft ) diuino muncret 
ìncolumes bonam ìnfulz partcm pcruafi- 
mus* Plerofque videojoblitosfui.dc nobis 
effe fplhcuos , Qjiiddam ijsdicbus accide> 
rat, quod non fpcraram , Dei voluntatc . 

Pofueram in fcripio , articulatè caufas, 
& poftulata quxdam xquifsima. Fafius 
me Presbyicrum focieiatis , hoc animo vc- 
niflc , vt amplificarem fidcm Caiholicatni 
docerem Euangeliu» adminiftrarcm Sacra- 
mepta>petcbam a Regma»& RegniPrincì- 
pibus audientiami & aductfanos ad certa- 
men prouocabam . Decteueram pcnes me 
vnum exemplar tenere, vt mecum ad ludi 
ces taperetur.alterum amico commiferami 
vt fi me meumq; prehenderentiillud conti 
nuo fpargcreTur. Amicus no cclauit,edidit9. 
tentuti aduerfan) mfaniunt . Pro fuggeftu 
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cfpondcnt , fc quidcm cuperc . Reginam 
ioUe,rcbusiam conftirutis amplius difpu- 
:arc . Nos lacerant malcdiftis » fcditiofos i 
hypocritas,criim hacrcticos appellar, quod [ 
maxime ndcrur. Populus ea re nofter cft . 
Minficènobis hoc erratum profuit . Si iu- 
bemur fide pubhca, dabimus nos in Cu- 
nam • Scd nihil minus cogitant . 

Omncs cuftodiae noftrae rcfertae funt Ca 
iholicis, nouac parantur . None dcmura 
aperte pronunciant, fatiuscffe paucosin- 
ternccioni dederc proditores,quàm tot ani 
mas perdere . De fuis Martynbus iam ta- 
cent . fupcramus enim caufa, numero, di- 
gnitateiopinione omnium . 

Afferimi.s prò aliquoi apoflatis, aut fu- 
toribus e^ .is, Epifcopos, Rcgulos, Equi- 
tes,antiquifsimam nobilitatem, fpeftacula 
doarin5,probifatis,prudenri5,lcaifsimam 

luuentutcm ♦ Matronas illuftrcs , rcliquos 
fortunx raediocns piane extra numcrum , 
omnes, aut fcmel, aut quotidie confurap- 
tos. Dum haccfcnbo, immanifsima facuit 
pcrfccutio . Moefta dotnus ; nam aut mor- 
tera fuorum praedicant,aui latcbras,aut vin 
lcula,aut rapinam honorum, tamen per- 
gunt animose. Etiam nunc plurimi refti- 
tuuntur Ecclefiae, nouitij milites dant no- 
mina, veterani fanguinem profundunt 
| Hoc (acro cruore, i)sque hoftijs pcrmouc 
I bitur 
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ò fette annifen'^a mai partirmi del t{egrìo . ij di 
ciò potrei addurre il teftimonio di cétOian^i di cin 
quecétofofficiétui!; farei/iato perciò liberato al tri 
bimaleis'io hauejfe coluto /coprire i nomi di quel- 
li^coi quali ere flato. Il che lafciaidi fare foto per 
paura di non cagionarli damo . xAlibora il Vice- 
conte Martino diffeiccco la fcriitura yoflrat infie- 
me co'lteflimoniod'henorate perfond come del 
L* Atorneo della I\egina$ dottor Hammono^dottor 
LodouicCfif; altri. Etfe ciò no bafli, è qua de i 
'Toflri copagni per tcfltficar il y>oflro delitto . ^l 
che Tomafo ri^ofe , qualunche cofa i^'kabbiate 
fcritto , io fon del tutto innocente . iSgli flette 
per lo più in oratione fecretamente dentro di {e 
mentre gli parlò il Viceconte iò altri • ^IThora yn 
miniftrolejfe y^na fcritta della fua efaminatione . 
ad alcuni articoli non rifpofe nìente$ma ad alcuni 
altri dijfe che il Vapa per alcune caufe pud depor 
re "rw Vrécìpe dal / uo flatOy ir dignltàt & liberare 
i f udditidaWobedié^atperchediceeglhquefìa qae 
(ìionefidifputò ij^. anni fono wOjfoniadaiTbeo- 
logi àuanti la ^gma^iff ini fu prouato eQ'er cofa 
chiarifiims inpre lentia deWìfleffa Regina . Qjui ef 
fendo interrotto^ MondaiOychiamàto per tefkmo* 
nioidijjecbe Tomafo era confapeuole di quelle 
congiure i ma no potena dire i'hauerlo mai yiflo 
oltra il mare. Clueflo fuo detto Tomafo del tutto ne 
gò f )pra la fua m arte, et f indoli dimandato ^ che co 
fa penfa.ua della I\e^ina, ir comandatogli che io- 
mandafj e perdono dici 9 &d tutto il J{egn0f il 

1 quale l 
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quale egli haueuamojfoÀfeditioneidijje chela 
riconofceua per fua Signora temporale £r ^egina^ 
ir che mai in yita fuaVbaueua offefa » 4r facen- 
do fegreta oratione pregò tutti della fua Bj^ligionet 
che Grafferò con lui: ^ con quella oratione lefu. 
lefa^Iefu jcfto mihilefns ,^fii, Errila 
piccato» fin che lopoteua yedere il fuo compagno^ 
forfè per atterrirlo pmijpoHi fuero gli altri 
Hratij ir crudeltà ordinarie 

Del Martirio di Giovanni Shirto 
Sacerdote, & Alunno del CoUeggio 
di Remis Gap. VI. 
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Jouanni Sherto effondo leuato dalla 
craxey fedendo il fuo compagno 
lomafo appiccalo auanùgli occhia 

con ardire % con allegra faccia > ir 

con le mani d'Hate parlò in quefìo modo. 0 felice 
Tomafo, beato fei tu c hai già corfo quel felice fla 
dio, ò benedetta anirna»tufei in buon termme.que 
fla benedetta anima prvgtper me > ij efjendo al- 
!^ato nel carro pregò tutti i Cattolicit che pregaffe 
per lui : HJ Wltandofi al luogo del martirio , per 
comandamento del Viceconte » "vedendo il fuo com 
pagno fuìfcerato (jj decapitato, s'ingenoccbiò j ir 
é nuouo difje.ò Tomafo , ò felice Tomafcò bene- 
detta anima tu feigià felice, l'anima tua benedet- 
ta preghi per me.ff effendo riprefo per hauer fat 
tooratione à quelli ch'erano morti%diffe o benedet 

taSign9ra 
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ta Signora Madre di Dio intercedi per me^is' ^^^ttii 
Santi del cielo preghino ferme . Il Viceconte re 
prendendo qucjioyCome dottrina erronea » B^fpofe 
ch'tra fana ij y era dottrina > la quale egli adejjo 
figiUarehbe coUfuo [angue . ^j* di poipàrlò come 
feguita . 0 benedetto Siguorey à te fia hqnore 
glorijfprima ti rendo fomme gr atte ^ perche tu me 
bai creato di niente ad imagine 9 ^ fmilitudine 
tudi fecondariamente per la mia redemione $ per 
me'^'^o della morte del tuo dolce figliuolo Giefu 
Chrifìo Saluatore fir redentore mio . ^ finalmen- 
te che ti degni di condurre me tuo pouero feruo a 
fi glorio} a ifj felice morte per caufa tua^ quale fe 
bene è negli occhi de i mondaci contumelia fa > ^ 
Vituperofa > à me non dimeno ègiocondifiima ij 
glorio fifòima > perla quale ti rendo infinite gratie 
ddlTintimo del mio cuore . Et qui non fu permeffo 
dal Viceconte t>aj] are ìnanqjàl quale gli difjeyche 
d'mandaffe aua Fuegina perdono di queitradimen 
ti peri quali era condannato, ^l cherifpofe . il 
domandare perdono fuppone ojfefa commcffat 
non è offiiio mio accufare me Jlejfof ejfendo inno- 
cente . fiamo jìati girati neìl^ecuLeo^tf tormentati 
perquefle cofcifjpure non è fiato trovato niente. 
Di più, fiamo fiati efaminati, doppo la condanna- 
tionedue yolte.il che non fi è "Visio in malfattore 
alcuno per lo paffato . l rìmproueratì tradimenti, 
per i quali fono flato condannato lafcio tra Dio ^ 
me [ìejfo i fopYalamortemia dico % ij confer- 
"mot-ch'iofono del tutto innocente^ ^ non colpeud^ 

r 1^ le. 
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132 Di Giòvanni 

U. Et in modo ninno yogUo dimandar perdono per 
qneflo fatto tper il quale fon fiato condannato^ per 
[non efftre reo dì quello /feperò in alcuna cofa pri 
\uata io habbia offefo la Regina ; dimando da lei 9 

da tutto il mondo perdono . ma delle congiure 
quali voi dite effer Siate fatte à Iberni/, ò à B^ma% 
èimpofiWiìe ch'io fta colpcuole^ e [fendo io in In- 
ghilterra molto prima chele congiure is i tradii 
menthquaM yoi prete ndetCyft face jferoti; non ef 
fendo mai partitomi di qua. il che Mondato fuo 
accufatore non negò, dicendo di non hauerlo mai 
conofcìuto oltra tlmare>rìe à E^ma % nè à E^mis . 

jìWhora il Viceconte Martino diffe à yn mini- 
Siro che li flaua à canto , che legeffe lafua efamt- 
natìone: il quale ri^ofe t che ft come era ofUnato 
adeffo I cofifu ofltnato neìTefaminatione ; perche 
non haueua detto cofa alcuna y chef off e da legge- 
re . ma con tutto ciò Uff e laprefatione del librot 
che contiene quel che ineffo ftpuò y edere w La 
quale effendo letta > il Viceconte dì nuouo diffe à 
Oiouamì t che riconofceffe il fuo delitto , effendo 
tanto chiaro ; ifj che dimandajfe atta Fuegina per- 
donoiaffermando che la Bigina lo tratterebbe con 
gran miferìcordiay ifjf che egliftefjo haueua auto- 
ritàffe yoleua riconofcere la fua colpa^di prolUga 
re la giuflitiafij rimenarlo adietro fen'^ia altro, il 
qual rifpofcfadunque per faluare queSio cadauero 
codannarò l'anima mia ì Dio mi guardi di ciò . Ej 
fendo dimadato che cofa psnfaua della Bigina; ti 
fpofe ; io la riconofco per mi a Signora^ i s" E^egina » 

per 
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per la cui conuerfionct et per il cui profpero iìatot 
ij in prigionef0 in libertà fempre ho pregato. Et 
ejfendo dimadat$ fe la teneua per fopremagouer 
natrice doppo Cbri/io della Chiefa d'Inghilterra; 
diffe . darò à Cefare quel che li tocca > à Dio 
quel cVà lui appartiene ; ella non è capo» nèpuù 
effere^ nè qualunque altro fuora chefolo ilfupre- 
mo Tdfiore . Et che ì dice il Viceconte i intendete 
quella meretrice di Babilonia ilTapaì Guardate 
Signor Viceconte quel che dite rijpofe Giouanni » 
"^errà giorno quando quefta parola farà ntolto dan 
ncuole à Inanima yojira; ^ ali* bora Ripentirete 
d*hauer mai chiamato rneretrice il Vicario gene- 
rale di Chrtfto interra t quando 'voi ^ io Haremo 
ad yn tribunale auanti yn Giudice indifferente^ 
che giudica giuftamente tutte le cofe ; fir aWhora 
hautrò io da darete[iimonìan'{a contra diyoi . 
Et apparecchiando fi il boia per gf importuni gridi 
del popolesche gridaua che lo (pedi jf ^fo prefìo di- 
cendo c'haueuatroppo yiffuto i egli li diede il fuo 
fa':i'Zolitto con quattro giulij inuolti, dicendo piglia 
quefio per tua mercede i isf io prego iddio che ti 
perdonidafciando queflo auifotì; te/ìimonio à tut 
to il popolo f à si alta ^oce» chi tutti lo poteuano 
fentirecon quefie parole Chiunque tporc fuo 
ra della Chiefa Cattolica, tnorc in (lato di 
dannationc . Et cofi fi yoltò intornointorno» ij 
al'^ò le mani accennando con quelle il popolo t 
cominciò d fare oratione comef€guc%Dom\t\t le 
fu Chriftefih Dei viui ponepafsionera,cru 

I ccm, 



Quando 
aon tro- 
uano tra 
dimento 
dì (lato, ri 
corrono 
ài tradi- 
menti fpi 
rituali 
che efsi 
han tro- 
uati • 

Vn bello 
auifo • 



Come i 
Giudei 
! gridorno 
contra 
Chrifto 
& Santo 
Stefano 
ad inflan 
'^a di Fha 
! rifei^cofi 
il popo- 
lo adeiTo 
fpinto 
da i mini 
ari. 



Scioc - 
cha iti. 
terpreta 
tioiie , 
perche è 
naturale 
lairhuo - 
mo qua- 
,do more 
•d'afFvrra 
^re qualù 
*c|ue co- 
|fa li vic- 
ine per 
.le mani 



i 



Nuoua 
inuen - 
tionc 
per fpa- 
oienciirii 
& farli- 
con fefla 
re delit- 
ti non 
inai com 
mcfsi . 



jj^ Di Giovan^ni 

cetr,&mortcm tuam i^c* Infieme co'lVater 
Kio{ler% Ane Maria' 4r altre orationi . Etquan 
do glitirorìio il carro difotto.hauendo egliaHan- 
tilt maiìf aliate in altOifieWah^lfarle diederonel 
capeftrOii^ coft lo tenne ; gli offitiali le tìrorno 
giù . il Vicecontt aWhora dijfe > con tutta lafua 
ofìinaùone ycdete adeffo come egli deftdera 
re ? cop refiò appiccato fin tarilo che fofje mor 
to. ma io che mi trouai prefenie ben Vfddi.cbe /e 
fue mani à cafo nel datar già diedero nel capeflro, 
il quale egli tenne come in quel cafo hauerebbe na 
tnralmente fatto con qual fi 'doglia altra cofa^ che 
gli foffeyehuta alle maiit: * - . . ^ " 
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l^r^ B.obertoìonfono effendoal'^dto dàl- 
ia cr aie fa- ietto i che guardajje 
T&tnafo^'^t pendeUa nella forca 
* quale fu^immediatanìente di poita- 
gliàto giù, & ejjendo rr^^hitato nel Carro gli fu det 
! tò^fC'altfa ^olta^che^mrdctfje yeffx) Tomafo y H 
quale alhora fquartatìttn09 ilche jauo B^berto fi 
yoUh f ijfegnofiicolfì'^m della Croce dicendo. 
Innominc patris & tili j de fpirirus fundi • 
Spedite dice il Viceconte ^ impariate pnfìo^ì M 

rincrc- 
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rincrefcerehbe ciifje I{pberto (ti offender 'Vù/ìr a Si 
gnor i a . Tv^o» m*offenderete diffe il Viceconte tfe 
non offendete Iddio. ^Ihora il martire dijje. lo 
fono CattoHcOtCondannato per hnuere machinato 
la morte difua Maefìà d E^miiyinfteme con i com 
pagnif che fono flati condannati meco . ioprx>tefìot 
\che quanto adalcunidi loro non glihiuemmai 
auanti che ci incoutrafìiino al tribunale , ne 
gli fcrifii m4Ì , ne riceuei mai ietterà da loro. ^ 
quanto àitradimenùio non fong colpeuclCf nèin 
fattOinèinparokynè in penfiero. ^Icberij^ofe 
il Viceconte la yoflra iilejfa mano fottofcrittaf 
l'efamination y>oflra ydita da perfone di bona co- 
fcien':(a C ferui di Dio, il Signor Vopb amo ^ttor- 
ned generale , Signor Egertono ilfolecìtatore , Si- 
gnor tìammono.Cj Signor Ludouico Dottori di leg 
giflaranno contra di yoi . isr fe queUo non bace- 
rà hauerete Mondaio compagno "vofìroychete^ìifi- 
cberàiyofìri tradimerdl'viua'^ce. Et qui furo- 
no lette l'efaminauoni di B^obertogià fìapate, con 
lerifpofle àfei articoli prò poRi.come di foprafi 
yede . ma lo premeuano più ancora circa ti quin- 
to il feHo articolo. & ilminifko lejfe che la 
fua ri[pofìa al quinto articolo era ch'egli approua- 
I ua i fatti & glifcritti de i Dottori Sandero , er Bri- 
floo . ^Icke rijpofe ir dnffeja mia rìfpofìa non è 
co fi come yoi la leggite(nèin yero co fi era ne i li- 
bri Hefii)m'àio rijpoft,et co fi dico adejfofchequan 
to à i fatti de i Dottori Sandero is Brifìoo^fono del 
tutto ignorante , ni mai fui confapeuole delle cofe 
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loro . come adunque pojjo io approuatkf ò ripro^ 
uurle l Quella fu aU'horé U mia rì^po^ìa,liJ adef 
fo ancora dico l'iHeffo . fu letta anche la rijpofìa 
all'ultimo articolo . effendo dimandato di quella^ 
diQe ch'egli era deU'ifleffo parere che prima ; ifj 
che morirebbe in quella medefima opinione, il 
Viceconte dijfe^quefViHelfo è lefa MaeHàMa in 
tenderete ancora quel che il yoflro compagno Mon 
ddiopuo direcontra J»vc/i- ir cofifu chiamato 
Mondaio , à cui diffe il martire • banti tugiamai 
'veduto Mondaio fuor d'inghiltcrra^òfuiio mai in 
compagnia con te ì mai > dice Mondaio fete iìato 
in compagnia mia» ne mai vi conobbi fuor d'inghil 
terra; ma bò faputo de i yoflri horre»di tfadimen- 
tiide i quali fete flato conuinto chiarifiimamente 9 
ir queflo dico -con buona cofcienq^a . non furono 
forje alcuni Sacerdoti mandati da ^Auìgnone per 
queflo propofitoì prego iddio cheVt pentiate di 
ciòti^ che pofiiate morire huonfuddito .àcuìE^ 
berto . Mondato Dioìi dia gratia .di pentirti de i 
fatti tuoii in yero tu feimirabile in dir bugie ; ma 
non è tempo ade ffo diflare à ragionare di quefie 
cofeteco . folamente io protefio, guanti Dio % che 
non fono reo di tradimento alcuno . Il Vicecqnte 
aWhora diffe riconofci tu la Bigina per legìtima 
B^ginaì pentiti perche con tutti i tuoi tradmentir 
6r machinatìoni babhiamo autorUà dalla Fuegina 
di rimenarti • l{i(pofe U Sacerdote y nonpo(fo dir 
piùfjenon pregare iddio che le dia gratta di ritrar 
re la mano dallo fpargimento deU mnocente fan- 
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gue i lì Viccconte foggio nf e yiconofàla tu perca- 
po fupremo della Cbiefain cofe Ecclefiajlichc^ 
t{i^ofe F^bcrtOfpiù di quel che ho detto nelejfa" 
mecon buona cofcien^a non gli pojfo attribuire . 
Mhofa il Vicecmte ahrìdifferOtTu {et ^nofti- 
nato traditore é feto fono traditore tfoggìonf e il 
martire per mantenere quefla fede , dunque il t{e 
Henrico nel principio f (ir altri B^S Ù Regine del 
F{cgno per lo p affato 3 is ìnoftrri antecejfori 
fono flati traditori^ perchi eglino manteneuano lo 
fleffo . Cheì dice il Viceconte^pTedicarefie ancorai 
tradimenti feyi lafciafiimo 4 Fjfpofeilmartiref 
non inferno altro che la 'ferita Cattolica . Vno gli 
dimando, che cofa intendtffe per laB^ligìone Cat 
tolica. Intendoidice^quiUa B^liglone della quale 
i/ Tapa è fvpremopaflore . ^U*bora yn mìniflro 
gli dmctndòfc Alhanafio era Cattolico^ 4r che co 
la egli crede fje il^ofe ; non fono tanto yerfato 
in ^thanafw- ch'io Jappìa'. tutte le fue opinioni . 
Dijfe laltro %fon certo che h abbiate letto Qui- 
cuni^^e vulc (aluus cflc éTC. ^Icbe I{pberto 
non flaua molto attento f ma il mìniiìro li dimandò 
dmuouo febaueffe letto iLfimbo lo d'^thanafio» 
fi ch'io rho letto dice eglifi^ credo ejfere buono isf 
cattolico . ma in tutto quello dice il mini^lro » non 
fi troua nominato il Papa . "Hè manco è neceffario 
rìfpofe il martireìche fi nomini ilVapa in ogni cofa 
ch'appartiene alla fede Cattolica. Et qui gli fu 
poflo il capeflroal coUof is" gli fu detto che or affé, 
il che fece in latino. Gli dijfero che oraffe in 
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Inglefefaccioche loro li potè f\ ero ejfere tefìimonij. 
DuOydicc egli yn*oranone injcgnaumi daChriSìo 
in a lingua j U quale io ben iniendò. ma non 
Vimendiamo noì dice il Vìceconte . penfo dice B^oA 
berta che V, S* C intenda . fe l'intendo io dijfe il Vi\ 
cecote%nó, rmtendono gl'altri . Onde pregate in In 
glefe.acciò che glialtrilo tejìifichino^ fir preghino 
con 'voi . Vn altro minijìro gridó,che pregafje co 
me ci infegnò Chrifìo . Che ? diceF^berto,p€nfa- 
teche Chriflo. infegnaffe in Inglefeì & pregò in 
latino, dìcmdo ilVàterno/lerrl^^ue, il Credo^ 
ir w manus tuas Domine commendo fpiritum 
meum. Inqutflo modo il carro gli fu tirato di fot \ 
tOfi^finì la '>ffitaìCome fecero gli altri,tutti rejìan 
do appiccatitftn tanto chefoffero morti • dipoi ti- 
gliatigiù i5 /quartati , con tutte l'altre crudeltà . 
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L MPR CORDI circa le dieci hore^cht 
fu olii 3 o. di Maggio I y 8 1. g/i aU 
tri quattro 'venerabili Sacerdoti dei 
fopranomlnatii cioèf Guglielmo fLu 



cajLoren':(Oii^Tomafo furono tirati à coda dica- 
uallo dalla Torre di Londra per le Hrade delia Cit 

a fino à Tiburno . Quando furono yenuti alluo 
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goddfupplkiOfGuglielnìO Filbeo effendo il più 
giouan€\.^ di età di y>entìfette anni, fu prima de 
gli altri leuàto dalla crate ^HJ emendo al^àto nel 
carfùìfi fegvò co'l fegno della SantaCrogey dicen- 
do in nomine patrisy (fjf filijj in fpiritusfarSì . B 
co ft andò àììàriticon quefìe parole, lafciatemi^e* 
dere i miei fratelli ( efii aWbora giaceuano fu le 
crati') ^ flendendo le mani a loro dijje , pregate 
per me carifiìmi . i^; poi parlando al popolo diffe^ 
io fono cattolico t in protefìo auatiti l'onnipotente 
Dio à'efjtre innocente delle cofe 3 per le quali fon 
(iato condannatojif; fpero d'ejfere faluato per i me 
riti dsfniorte del nofiro Saluatore Giefu Chriflo ; 
qual prego che habhia mifericordia me^ ij perdor 
niwii i peccali miei . tt qui fi leffe yn bando della 
co'hferuatione della pace. Et al fine tutti dìffero 
piò falui la l{egmajalché egli ri[pofe.^men . Po 
mandandoli il popolo, per qual Fuegina prega ffe^ 
rijpofeyper la Bigina tlifabethafdefìderando che 
iddio lafa 'ceffe fua buona ferua , p^'^g^^ conce- 
de Jfcynlongòf in quieto regnare ^ fecondo il fuo 
Dìuino beneplacito laguardaffe da i fuoi nimi- 
cip Mirerà il Signor Topiìjfoj in altri gli di jfero^ 
che diceffèVDio la guardi dal Vapa . a cui rìfpofe 
eglifil Vapa non è fuo nemico, per eh e deftdera^ij 
procura la fua fàtutCf . QUÌ^n miniftro di Santo 
,j4ndtM in Holborno dijfe , notate che dice ch^U 
Vapa non è nemico della Bugiti a , Dìpoiyn Vredi 
catór e chiamò Charcho, il quale dìffe , fi 'redegià 
f he fete traditore f perche fete giurato algiuràto 
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nemico dcUa Bigina . M quale Guglielmo yoltan 
dofi dijfeiche cofa intendete quando co fi parlate ? 

10 in "^tta mia mai hoprefo giuramento al Vapa . 
ChCi dice Carcho non (ete dunque Sacerdote) V'in 
gannate ri[pof ? Guglielmo^ perche neWordinarfi i 
Sacerdòti non fanno alcun giuraménto al Vapa . 
DopoqueflOf^no Staffiere delVicecontetflando 
con il Martire nel curro glidiffcf che cofahailà 
nelfa'^^oletto ?fir Icuafidoglielo, dalle mani trouò 
dentro y^na picciola Croce di legno ^ la'qt^ale quel 
trijlo al'!^andodif[eiòcbeVigliaccotraditoreè qu€ 
flàyche tiene ^na Croce, repetedolo più '>ùolte ; 
molti del popolo dicendo lo fieffo . ^Ichc forriden 
do folamente Guglielmo non rijpof e altro. Silef^ 
fero aWhoragli articoli^ lefue rifpofte àqueWh 
infume con la f re fattone del libro Sìampatocon 
autoritàfi^ pritàlegio . Gli fu rimprouerato da al 
cuniti quali lopremeuano molto fu queUe rifpoflet 
chefe tene jfe ciò, non poteua effer fe non tradito- 
re à fua Maeftà , perche il 'Papa l'ha depofla con 
lafua Bolla . M feflo articolo ri[pofe,che fe fojje 
Hato in Hìberniayhauxebhe fatto j come f ària ^ato 

11 douere d'-vn facerdote , cioè pregato Iddio ch'il 
dritto haueffe il fuo luogo . Mche alcuni replicor 
no domandandogli Je Sandero sera portato bene 
in quel fatto ò nò iTignsò dice egli^nonfui confa^ 
peuole de ifuoi negotii^mai l'ho Viftoyne mai gli ho 
parlato f rifponda egli per fe/lelfo. Mhorail 
Viceconte Martino comandò al boia che lo fpe* 
dijfe , i3f effendoli meffo il capeSlro intorno al col-^ 
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lOiil Viceconte dijfeiGuglielmoJa B^rgina è mife- 
ricordiofa yerfo di voi, ir noi habbiamo autorità 
da lei di rimemYuif fe voi dimandate perdono > ^ 
confejfate la ^oofìra colpa . non vogliate rìcufare 
quefla mifericordia offertanh domandatele per do-^ 
no . à cui rifpqfe il Martire i non Vbo mai off e fa . 
Ben dunqueidice il Viceconte al carnefice (fedite- 
lo . £r coft domandando à tnttii Cattolici che face/ 
fero orationperlui» dijfeitVater nofìer, l*^ue 
Maria , & in manus tuas Domine commendo Spiri 
timmeum. Et mentre fi tirò v/a il carro dijfe t\ 
I{iceuì Signor Vanima mia. (p- coft re^là appiccato 
i!j finì lajua yita • 




Del Martino di Lvca Chirbeo Sa* 
ccrdotc.Sc Alunno del Collegio Inglcfc 
di Roma. Cap. VII IL 

Oco dipoitLuca Chirbeo venerabile 
facerdote fu menato à y^edere il fuo 
compagno appiccatoci!; e ffendo al'^a 
to nel carro cominciò cofi : Ornici 
miei amici miei io fono qua venuto incolpato di 
iradimenti, fe bene la yerità è che vogliono occi- 
iermiper la mia religione, poi fece oratione in 
juefìomodo: Ofaluator mio Chriflo Giesùfper 
^a cui morte pafiione io jpero effer faluato i per 
Iona à me peccatore carico di peccati , le mie mol 
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te ojfe/e i5 delitti f O-cjfendoli comandato diyol- 
tjy/i yerfo il luogo del fupplicio per tedere ilfuo 
compagno Gugltclmo decapitato , in quel mentre 
che il boia al'^aualafua tefla conle m^nit fecondo 
il coflumeydicendo Dio fatui U R egina i Luca ri(po 
\fe amen.d^ effcndo dimudato quale Bregma, egli ri 
I (pofe la fuegina Elifabetta, à cui prego ch'iddio co 
ceda la fua gratia.et poi xn Idgo et pro[pero regria 
rCfip'la preferuida ifuoi nimici.Gli dijfe Charcbo 
che diceffe dalla maledittione ij potcfiàdel Papa $ 
e^jbofe LucafCbe il Vapa non era fuo nimico per 
che anch' egli de fiderà ch'iddio Vindri^i talméte 
in quefta ^waychepofÌA promouereM matenere h 
Cattolica^e ChrijliànA B^lìgioneyiJ airy^ltimo di 
ueti herede delt{egno del Cielo . Et doppo quejlo 
fece xnafoleme proteflatìone deU:i fua innocen^^a 
circa la co fa, perla quale fu condannaio.aggiongè 
dolche fé fi trouaffe huomo yiuSte>quale giulìancrè 
te lo potefje accufare in qual fi -voglia di quei pun 
ti, per i quali egli era condannato ; era apparec- 
chiato à render ft ciUa mifericordia di fua MaeHà 4 
Et -vedendo egli Mondaio prefente .pregò che lo 
menaffcro iwjrjc^j à lui à dire quel che poteua . Il 
ìejuaie efjendo tenuto dijfe, che à i^ofwa Luca ha- 
ueus perfu&fo à lui. (5 ^d Un'altro giouane, chia^ 
mato t{(étnfono à reflare /a , fir *io tornare in lA- 
^hilttrrà, peYcheiuipYcflo haueua d'efferequaU 
the bìsbigUo.ò tumtilto. Ut "fedendo ciò non effer 
ballante à farmi ridate 1 mi preghi che io perfua- 
defìi à i miei amidi che diuentaffiro Cattolici per 
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quel gran giorno . che ti Sacerdote di Dio ri- 
fpofe che no era probabile ch'egli bauejfe detto à 
lui quelle parole, chefaceffe Cattolici ifuoiamuit 
del quale inondi che fi panile da F^oma dubitaua 
tionfojfe Cattolico . ^cui Mondato replicò effere 
probabileypercbe Imglihaueua dato alcune imagi 
ni benedette per portar feco^ E^ofeLucaciòef 
fcrfalfoi che perbauerli hauto poco credito ino 
gli yolfe dare^ne gli diede imagini alcune . Vero 
era che gli haueua dato duegiuli per comprarne i 
et che egli era da lui al prefcntc molto ìngrataméte 
rimunerato, effendo da e[fo falfamente accufato 
partlcolarmeteper e fiere egli flato V» fai benefdt 
tare à tutti ifuoi p aefàni come ejfoben fapeua per 
alcuni de quali diffe, che fi haueua tolta la cami- 
cia da dojjo per dargliela, ad alcuni altri haueua 
fatto compagnia 40. miglia folamente per amore 
uole^^a, tì" per laro faluocondotto . Dtffe di più 
che, mn lofapendo Mondato haueua fcritto ^na 
lettera d y>no di F^tmis , che gli defje tre feudi , li 
quali egli mai receuette perche mai andòdoue li 
poieuariceuere quimfltgò Mondato dinuo- 
uo,che con timore ^ amore di Dio diceffe la y^ri 
tà; allegando di più » come Vn chiamato Tijcolò, 
il quale ne i fuoi libri haueua detto moltofiu ma- 
le di lui, che Mondaio era tenuto pure finalmen- 
te ^rimordendolo lacefcien'^a • allafua camera 
ntUa Torre jifj- i» prefen'^a di quattro de i quali lo 
ifleffofuo guardiano fu vno, ricantò tfr negò quel 
lo che haueua affìrmatonelfuo Ubro.^Whora 
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ctno Topliffo difjei come fapete yoi , che T>licolà 
h Abbia ricamalo^ ^^[pofe Lucat perche egli ^en- 
ne in camcìsi miancUt tonCf in prefen':(^a diquat- 
tYOfCome bauete intefo. ijallljora recitò il mani- 
r€ tutte quelle parole , che fi contengono nella fua 
epiftoUtalfine del martirio . il Viceconte linter- 
roppe dijfetft come lui bi ricantato txfiè pen- 
tito delfuo fallo, cofi anco 'voi;ma il buon Sacerdo 
te non facendo conto delle f ne parole, pafiò auan- 
te & no ti ^ moflfo fimilmente* come queflo Mondaio in 
c'è prcfcn'^a delffgnore Odoeno Hoptono, ir altri ha 

perche j^..^ ..^1 - ^^^.,r^^^ j 

lo deb- 
ba con- 
feffarc . 



ueua detto che non lo potcua accufare di cofa al- 
cuna, il che Mondaio negò,ma lui di nuouo Vajfer 
mò,etfoggiofe queUche "vno iui prefentedijfctcioè 
che per quella confefiione di Mondaio egli poteua' 
pigliare il vantaggio 9 feruìrfene^ 

Effendo domandato s'egli teneua la Fuegina per 
fuprema gouernatrice d'Ir.ghìlterrat ^glirifpofe 
ch*era apparechiato à attribuirli tanta autori- 
tàtquantafe li conuiene ; is'piu con buona cofci- 
en'^a non poteuafare . sAìXhorail Viceconte Mar- 
tino gli di ffe, chelaB^gìna cramifericordiofa, H; 
che lo ^oleud accettare ingratiatfcvoleua confcP 
fare il fuo douere "verfo di lei, ce abbudonare quel- 
. Ihuomo di B^ma • É7 che haueaa eglijìefjo autori- 
^tà di liberarli dalfupplìcìo , ir rimenarliyia . il 
Gran c6 ^«^/^ rifpofe che negare lautcrìtà del Vapa era 
^^^^ • punto di fedeja quale egli non yoleua negare per 
fcamparc la Vita, effendo certo, che coft dann erch 
beV anima fua. ^Wbora gli fu offerto che itegli 

yoleua 



Del martiri c^iR^DOLFo Shervino 
Saccrdoce>& alunno del Collegio In- 
gleff ^iKoraa - Cap* H. 



Ay E D o lì P. CampìanQ cofi glo^ 
fiofamente trionfato cóntira il mon- 
doila camelli Demonio, (p-JHerefiaj 
& riceuuto la fua tanto 4efiderata 
corona ;B;idàlfo Sberuino^irtuofoiprudente , 
litterato S^acerdote fu fatto fAlive nel carro . il qua 
la fu huomo tanto mortificato , ^ indebolito col 
digiu no f Vigiliti ifj- fimili [piritualieffercitijtche fu 
flupore à quelli che prawauano con ejfo , auanti 
lafuaincarceratìone. Stando egli fui carro cùn 
gli occhi cbiufi , (!j le mani aliate yerfo il Cielo 
m orationeiij contemplation€f attendendo, £r of- 
[cruando ciò. tutta la moltitudine ; prima 3 con 
manfueta '^oocc, diffe , ^[petta forfè il popolo 
ch'io parli ? ir effendoli rijpojio da moltiidfj d'ai 
cuni della nobiltàfChe fi : con coraggwfo ardire, 
& gagliarda "voce diffe. Bjtngratio donque Vonni 
potente, ^ mifericordiofifiimo iddio Vadre, per 
la mia creatione, il mio dolce dj amantijiimo Sul- 
uatore Chrifio Ciefu , per la ma redentione, lo 
Spirito Santo per la mia fantificatione.tre perfoyie 
Hj "infoio Dio. Et dopo queflo rendimento d,i 
gratie alla Santifiima.ij benedettifiima Trinità, 
intrando in 'vn difcorfo de la fua fede, condanna^ 
tionci; morte; fu interrotto ir fatto fermare dal 
Sig0 Francejco l\nouleo,i^ dalli Vic ecanti, dicen- 
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do haueie già dichiarata la tfoftra fede, ^ la fap 
piamo . toccate il punto, ^ confejfate i yoflritra 
diment'u& diflealtà yerfo la "voftrd Vrincipeffa • 
al che egli confìant emerite rifpofe i io fono di ciò 
innocente is non colpe uole . Et ejfendo pure /li- 
molato à farloidijjeynon soglio infamare meflef 
foiperche cofi facendo^ condannerei V anima mia : 
i<j fe ben reflo confufo in quefio mondo ; non du- 
bito pero de la mia falute in Chriflo Gieju » nel 
quale fono > ^7 afpetto d^effere faluato ; ij nella 
cui moìte^pafiione^i^ fangue folamente io (pero . 

qui fece "vna dolce oratione à Giefutriconofcen 
do l'imperfettìonetmiferìa3Ì!J mancheuole fragili- 
tà della natura fua i protefiando ancora la fua in- 
nocen^a in tutti i tradimenti,ò di/leali machinatio 
ni. che la fua partita diqueflo B^egno oltrail 
mare era folo per falute de V anima fua^i^per im 
parare come indri':(p^ar altri alla falute. Etef 
\ fendo di nouo interrotto dal Sig. Francefco l{nou* 
leOf rijpofe in quefla maniera . Voi ir io rendere- 
mo conto di ciò auantiy>n*altro giudice t douela 
mia innocenq^a farà cono fciuta ^ ij voi '>0edrete% 
\cheio di quefio non fon colpeuole .alche ilSig. 
francefco dijje . noi fappiamo che vpi nonfete in 
uentore ò fattore di quefio tradimento t perche 
non fete buomo d'arme^ma fete traditore per con 
fequentia . ^l che Ridolfo arditamente rijpofet 
fe efjere Cattolico folamente ife e f\ ere buono Cat 
toUco fia e fiere traditore » aWhora io mi confeffo 
per tale rDoppo le quali parole effendoli prohibi^ 

todi 
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to diragionare d^altrOf di([e • io perdono à tutti 
quelli i quali » ò per generale prefontione > ò per 
particolare errore hanno procurato lamia morte, 
djj- co fi deuotamente fece oratione d Giefu . dopo 
la quale fu infligato à dire la fua opinione circa la 
bolla di Vio Quinto. .Al qual punto von refe ri- 
jpofla. ^U!bor a efJendoU comandato che pregaf 
le per la B^gindtri^ofe .Vho fattoci!; lo fo . AHe 
quali parole ti Sig. Houuardo tornò à dimanda- 
re quale Bigina egli intendere • scegli intendeua 
la Bregma Elifabetta ò nò;à cui forridendo alquan 
toydiffe. fignorfi per la Bigina Elifabetta : io adef 
fo in quefio inflante prego il mio fignore Iddio 
\che la facci fua ferua in quefla ynta ; ^ dopo quel 
la coherede infiemè con Chriflo Giefu . Quando 
ìeglihebbe inquefio modo pregato furono iuiaU 
cuniyche dijfero publìcamente , ch'egli intendeua 
ìdifarlapapifla.alcheanimefaméterifpofeiquefto 
Wintende . Iddio impedifca il contrario. ^ co fi rac 
cogliendo fi in orattone % morì con grande patien^ 
!^ai conllan:(^a f i^manfuettidtne 9 gridando lefuf 
lefuf lefu.eflo mihilefus. 

Di quefla maniera il benedetto huomo Sheruì'- 
no fù fciolto da queflo corrottibil corpo . Della cui 
')^itamipar bene publicare alcune cofe^in fo- 
che righe . 

Eglifumaeflro nelle arti • 4r tanto fclentìato » 
che fu ordinato Seniore d'ynatto , il che è yn of- 
ficio dì grande honore neUe fcuole . quell'atto poi 
fu fatto da luimprefcntia del Conte diLacelmoy 
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Ì3 diuerfì altri della nobiltà ; che erano andàtì là 
dalia (orte^flU^hpra d'ifnoTante à yn luogo ietto 
VuodfiochOi con gran loro fodìsfattione , ^ fwo/ftf 
fua lode. Fu ancora molto yerfato nelle tre lin- 
gue . ([ir lafciando-Vacademiaiif): la còdiiione ch'e*- 
gli hebbe nel Collegio f per. amore della cofcien':(^a^ 
fe ne andò à Duafo alfeminarioi eh' iui fùj ^ do 
po lo (ludio d'alcuni anni impiegato ìnTheolcgìai 
fu fatto Sacerdote alit i j. di Mar':(^o tanno 1 577* 
inficme con Lorenq^o lanfono 9 che fu martiri':(^a' 
to fotta il nome del B^charfono , ijr alli 1. d'^go 
(io quell'anno ftejfo fù mandato àB^maincom- 
pagnìa di Edgardo B^islnono fac er dote M quale fH 
condannato infìemecon effoy ^xiuatQ àB^fna 
fludiò nel Collegio Inglefe fm a Vanno 15*80. al 
qual tempo ritornò y>erfo Inghilterra^ ^ yenne à 
B^emiSf doue fi fermò alcuni giorni dopò i fuoi com 
pagnif che aWhora per diueffe fir ade ifj' porti era 
no inirati nel Pregno per la CAìtft che noidiremo • 
Era non molto prima (lata fatta particolare in- 
fìan':(a àfua Santità , che fi comq \ Cattolici d'In- 
ghilterra haueuano bona commodità di Sacerdoti 
per aiuto del pa fe in tutti i bijogni fpìritualf'; co- 
fi.poteffcYO hcMcrealm^n ynSuffraganeoyò Vefco 
uoì per fupplire à molte altre necelJarte cofe^ che 
dagl'infermi del Clero non fi poteua fare . come 
è tra HaUre il Sacramento della Confirmatione , il 
quale emendo particolarmente dal noflro Saluato- 

re infìituito per communicare forte':(X^>^^ ^^^(^^^ 
q^a à fiareforte indifefa della fede ; in fimiljem- 
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pìdiperfecutione come queflo è s era molto necef- 
fario pér la nofìrà patria : ^ non poteua hauerfi i 
fendo li noflrì 'veri Vefcoui ò mortir ò in prigione^ 
ó tanto riflretti 3 che non poieuano efercitare quel- 
lo^ ò altri fu oi fanti mtnifierij . 5 ! 

il Vapa t fe ber^efopra duiò alcuni giorni de-^\ 
liberajfe imrìdimeno alfine per molte buone ra- 
gioni non fece per ali bora alcun VefcouO f princi" 
palmente perche non^oleua, che alcuno di digni 
tà fi fublime yenijje nelle mani dei nemici ìnon 
dubitando che trattarja^a ym tale tanta barbara^ 
ménte^quantó quàtiincfM^e' altro Sacerdòte ò Cattò 
iictf . MaMpoitì^uerendifiimo in Chri(io Mon. 
fignore Thomafo Golduello Vefcouo iÀfafenfe.et 
adeffó y^entraWvfìimojisrmtico confefforeafqua 
lehàpatito efilio per, ancore, della cofcfenq^a la 
meta de la fti'a '>pi^à% ifuantuhque ftd yti'yecchio 
d'ottanta anni ; intendèndmimirabil':(eh di tan- 
ti denoti Sacerdqthet le loro heroicheimprefe per 
lor fàluìe della patria y fi rhoffe rholto neìJt aninìor ^ 
grandemente de fiderò di finire anch' e jfo.il refi a n-. 
te della fua yecchidia nel fermio di qHeUa/ftcbè 
fene andò dfuo'Santìtd J dimandareìa fuabener 
dittione ^ in quefia parte liccn':^a : la quale dopo 
molti pregbiyeffendofi hauuto rifpetto alla fua di- 
gnità ^ 'vecchie'^^aygUfu conceffa . Onde il "vec 
ch'io ir yenerudo Vudre fi arrificò in andate fiìf à 
Fornii In Francia ne i più gran caldi dell'anno • 
doue diede grandi fiima tonfolatione à quel femi 
nario t fir egli anco rlcéùettégran contento d'avìi- 
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moiconfultando quiui fe in alcuna maniera potejfe 
aiutare la noflr a patria con qualche fuo feruttio 
in "vita ò con Viiieffa morte . Ma dalla 'veiiuta di 
lui formarono i con figlteri molto lontani concetti 
da quel che deueuano » cioè che $* apparechiaffe 
per qualche grande imprefa òper ajfaUreil t^e- 
gno .perche gl^h nomini mondani ch'attendono fa 
lamente allaguardia^ conjcruatione dello {iato 
temporale^ non poteuano immaginarfì , che per 
guadagnare yna ò due animetan'^i ne per conuer 
(ione (f'vn B^egno intiero perfone tali deueffero ef 
fere tanto diligenti; ir ardite di "venire tra le pic- 
che ^ if; trai lacci loro^^enr^a qualche monda 

no foccorfty^ 

Cofi auenne per la prDUÌden':^a d'Iddio chUl det 
toMonftg.di Santo ^fafo per altri rifpetti'i dJ 
principalmente per efftre caduto in "xna molto pe 
ricolo fa febreÀnfieme con la contagio fa tojfe»cht 
alfbora era comune in ByCmiSinon potèpajfare ol 
tre nel fuo viaggio tanto prejìof come altri della 
Compagnia di Giefu. 47 Sacerdoti fecero . Et pe- 
rò alcuni, ir particolarmente quefl'huomo di Dio 
B^idolfaSheruino per maggior han ore is" confo- 
Idtione di Monftg. fi offevfe di reflare confua Sig. 
I{euerendifi. tutto ti tempo della malatia ; ij^ di- 
poi quando iddio gU hauefj e refe le for'^ey ieffe- 
re^no de tfuoi CapeUani ^ guida in Inghilter- 
ra • ma fu alfineconchiufo , che per nncerte:(Za 
del ribauerfi di MonfigfioreiR,idolfo paffaffeinan 

^erfo BsOano ; ér che più preflo iui lafpettaffcf 
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come egli fece. Ma il 'venerabile Vefcouo già 
molto infiacchito dalla fua malatia » i;j d'altre co 
fe non ben proui/lot ne in yero dfofficien'^a robu 
fio da (bpportare tinte fatiche iif; anco per rifpet- 
to della fua perfona molto facile ad ejfer conojciu 
taf ifjper la grane età debole'^'i^a poco atto per 
fcamparc molto le mani de perjecutori , fu confi- 
gliato di ritornare più preHo in Italiaycome fece* 
Et B^idolfo Sheruino andò auanti yerfo Inghilter 
rat oue effendo arriuato impiegò in tutti gli efer- 
citij appartenenti al f acerdotio^con gra^n t^e/o e ca 
ritd : 0 poco dipoi fu prefo in Londra in carne 
ra del fignor f{ofcarrocho « ^ mandato alla pri- 
gione chiamata Marsh alfeo^doue egli giacque dì 
ir riotte in yngran paro di ceppi per jpatio d'vn 
mefe . il TSlouembre dopo la fua incarceratione • 
il Caualiere Marsh al mandò al Guardiano del 
Marshalfeo à dimandare s'egli hauea alcun 
Vapifla nella fua prigione , che haueffe ardire 1 ò 
'voglia di mantenere la caufa fua per dijputa^ ijj 
che fe VI era\ alcuno ò più tali f che mandaffero 
à lui quelle queflioni , che defenderiano fottofcrit- 
te di mano loro.^j che s*apparecchiaffero à dt[pu 
tare^ perche da lui intenderiano fra poco tempo , 
del modOitempOfi^i luogOfdouctij; come hauejfe- 
ro da difptttarc . Qjdeflo inuito tanto piacque à i 
Cattolicif che quefìo huomo di Dio Ridolfo > ^ 
doi altri facerdotit che con e jfo dipoi furono còdan 
natìfCioè Giouanni Harto > é" ìacomo Bofgràuio » 
fi offerfe à combattere : hauendo fcielte alcune 
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qùeftioni foitofcrifJ'erQ i nomi loro pìj, li mandar-^ 
no al detto Cdualtere Marsbal . ma rton piacendo 
à lui le quefhoni ; accettano efii 9^ ne apprcua- 
no altre da lui mandaiepi;; affettano con aÙegrifii 
mo animo il giorno affegnato alle dilpute . ma ec^ 
fù^che il di auantichc doueuano dilp;utdr€t BJdol 
fo fu trasferita aìla Tórre ^ doutfy più yolte efa 
minato ij tormentato neli'eculeo . "biella fua pri- 
\rmt tortufa^lifu' dimandato doue^tl VadrtCam- 
piano (3i il VadrtVerfonio fojjero , d che effetto 
egli i3 efii fojjeron^enuti mlnghilterrais'egliha' 
ueua detto meflìiin camera del Signor R^ofcar^ 
rocho ; ir fc da lui haueua riceuìitf> danari . Egli 
fu prigione fecretoijuaftyn'antto.intierOf nelquai 
tempo fece molte conferen'i^e co* minifiri fi prma 
tamente^comc in publica4udien':^a disonorati £r 
ìUufìri Sig. ad honore di Dio^beneficio della fua df 
fttttàchìefay et agra (iupore delia maggior parte 
degl'auditori. Dopo la fua prima tovturaneWecu 
leoyfu in tempo d'yna gran neue poflo di nuouo fu 
leculeo et il Gentilhuomo nella cui camera er^;^ fia 
to pref 0 fu pofìo in '\>nofcuro catone lì appreffo.ac 
ciò che fentijfe gli affanno fi fuoifofptri et laménti. 
. lipoma delia natiuità di S. Gw; BattiflaU\anno 
1 1'8 1 .fu chiamato à comparire auanti il Luogotè 
nentct come anche tutti gl altri fuoi compagni . li 
quale domandò dà lui per comifiiont h àuta del Cófi 
glio icgli y^oltua andare al lor heretico culto à nò. 
Etricufando egUdi farloM Luogotenente gli di ff e 
delpericolo d*vn noueìlo fìatuto fatto, intorno à 
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queflò p«nfOi che difiù farebbe procejjato per 
4]ueUo ftatuto tra due ò tre giorni, talché allhora^ 
come pare$ no haueuano quella materia incolpar 
lotquale dopo prete fero : perche no haueuano an 
Cora trouato apieno la cofa dei tradimenti Èr con 
giure . La maniera delfuo Viuerend parco magia 
retneUa còtinua oraiioner^trmeditatione^nelk lon 
ghe 'rigilie%neUa frequente Urgraue diJcipUna £r 
afpr€':^':^^icàn la quale trattò il fuo corpo» cagionò 
gràmarauigliaalfuoguardianotilqu^lelofoleua 
séprexbiamare huomo di Dtù^etil migliore et più 
denoto facerdotCiCbe mai in Vita fuabàucffe yiflo^ 

Quando yfcì della fala del Luogotenente i con 
altri de ijuoitompàgni doi giorni incirca auanti 
chcfojjtmartiri^'^atOthaMtado quiui parlato con^^ 
vri mimftro; % qual mai in ')^itaf m fu ridotto a tali . 
Urnii» come m quella difputaf fecondo che gli au- j 
ditori refenfegna 9 dijfe quelle parole; 0 Padre, 
Campiano fra poco tempo io mi troiserò dijopra d i 
colui Idf accennando il Sole , con tantQ ardire » che 
alcuni differóeffereyn htiomoilpitì rifolutoche 
hduej]cro maiyiflo • 

Mai nella.Tom di Londra potranno fcordarfi 
dì lui per alcune parole eh* egli diffct quando ftaua 
perandarexilmartirioiajpettando ilVXawpiano% 
il quale fu alloggiato più lontano . Char k o Mini- 
firo lo sà meglio riferire t il quale gli Jìaua molto 
appreffo. alcuni delli minifiri compagni di Char 
Kodiffero che quelle parole non poteuano yfcire 
da cofcten'^a colpeuole . 
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Copta d'vna lettera dt Ridolfo 
Shermno Sacerdote y dalla 
^orre dt Londra , ad alcuni 
juoi amict . 
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Tracco per gUcfcrcinj rpirruali,& pu 
i^rc dcfidcrolodi non ftarc fcnza fare 
niente, cari compagni, clefsi, più pre- 
fto fcnuendoui fareTofficio mio» che in 
altro modo ricreare Tanimo con pcnficri 
meno ncccflanj . 

Ho riceuuto ibenefìcii della vedrà libera 
lira & difpofto di c(si con mio gran conten 
to. Spcroche nel tempo auenire quandoi 
piacendo à Dio»ci incocitrarcmo nel cielo t 
vi faranno ripagati con guadagno. La dila- 
tione delia noftra morte mi lafcia alquan* 
toftupito» 

Hor bene intendo la forza di quelle pa- 
role » che il noftro Signore al tempo della 
fua morte dilTc, Quoà faastfac cito. Per 
certo fperauo auanti«qucft'hora> lafciando 
qucfto corpo di morte , d'hauerc baciato le 
pretiofe & glonofe piaghe del mio doUe 
Saluatorcfedcndo egli ncirifteflb trono di 
gloria del Padre fuo . Il quale defiderio ve 
nendof come io fpero i da Dio,hà talmente 
quietato l'anima mia,che dopò la fent enzt 
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di morte proferita contro di noii ne Tafprez 
za della morte mi ha molto impaurito» ne 
la breuità della vita dato fafiidio • Vero è i 
che \ mici peccati fono graui » ma io mi rt- 
uolto alla mifcricordia di Dio : Le mie tra- 
fcuraggini fono fenza numero,ma jo appel 

10 alla clemenza del mio Redentore, no ho 
ardimento fenon nel Tuo rangue,Ia fua ama 
ra pafsione è iVnica mia confolatione • E 
cofa fratelli di gran confolatione quel » che 

11 Profeta ci ricorda , cioè che Chrifto ci 
tiene ferirti nelle fuemani,0 fcfi degnaffe 
di fcrmer fe fteflb ne i nodri cuori , quanto 
allTiora altegri conipai'iremmo auanti il tri 
bunale di gloria del padre fuo. la dignità 
del quale quando io penfo la carne mi tre» 
ma , nò foffrendo queda mortale infirmiti 
la prefenza della Maeftà del mio Creatore, 
[l nodro Signore fì degni di perfettionar* 
ci per quel fine,per il quale (lamo ftati cf ea 
\\y accioche Ufciando quedo mondo pofsia 
mo viuere in lui , & di lui per tutta retcrni- 
:à • Si pcnfa che Lunedì ò Martedì feguen 
e moriremo Iddio ci conceda humiltà ac 
ciò che feguitando Torme fuc pofsiamo ot- 
:enerela vitcoria. 

Qui mancano tre ò quattro righe . 
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Copia d'i^ti^kltra lettera feriti 
. dalmedepmo Sherutnoilgtòì 
no 4uariU il fm marUrto a 
fmZw M.GiouanfVuodpiat 
Sacerdote ^jeriermU^ ài- 



"Atti t v t gl ò r 4J r n i fi i n G ru^^ é"D D m m i n 0 ft ri 
i E sijv; H R I $ T I > I^Xiì- i 

A: Mantifsimo Ziodopomolticonffit 
ti > & mondanj cordogittctnpcrat 
con guftt (piricuati>& chridiani conFocib ( 
pfàdoto à D/o pcr^fua' ineffabile mifer^ 
cordia chiamarmi ^a qucfta valle di mi* 
feria*, fiadotjque^^xernamente lodata óc 
glorificata fua d/aina MaeftàrpWiorti \ 
(uot'bpnefiLi; , <St per quefta fiilgolarmeiv 
te. La gf^rt curà la quale hauete Tempre di 
me hauio^&lefpcfeperme fatte, fpero 
che in cielò vi faranno ricompenfate. Del- 
le mie oratioui hauete femore baurò parte, 
come il mio douere richicdeua . Altri fegni 
d animo grato» per conto ch'io fono cofi ri- 
ftreito , noa vi ho potuto moftrare . qucfta 
ìfteHa mattina che è la fefta di S. Andrea 
fui da perfone d'autorità auifato, come de- 

ueuo 
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ueuo il giorna feguentc finire il corfo della 
vira mia. Dio voglia fh'iaìo pofsi farcad 
imitanone ci» quello nobil apoftolo> & fcr 
uodiDio; & che con^-allegrezza, fubito 
ch'joarriui al luogo deifiiartirio , alzando- 
mi dalla grata poifa dire : Sa/«e SaniHa Crux , 
0 bona crux qus, decorem ex membris pomini fu 
fcepìftit diu defìderataf foìlkìteamaiciyfme inter- 
fìiijiione qmfitati^ aliquando cupienti animo pr^e 
parata* accipe tne ab hominibust^^ redde me ma 
giflro meo; yt per te me recipiat qui per te me re- 
demit . JL'iiinocenza c l'vnico piip conforto 
contra tutte l'infinite caIunnie,dcUe quali 
iSacerdoti miei compagni & io fiamo incoi 
pati. Er quando dal fupremo giudice Id- 
dio qucfta fiilfa roafchera di tradimento fa 
rà leuata d'auanti lefaccie degli huomini; 
ilhora apparirà chi fiano quelli che hanno 
\!tì nnceroj& chi quelli che hanno vn fedi- 
:iofo cuore . In quefto mctre Iddio perdo 
ni ogni ingiuftitia » & fé ciò (ìa la fua bene 
ietta volontà, conuerta li noftri perfecuto- 
ricaccio che diuentino profeflon della veri 
à . Procurate di gratia,Padron mio aman- 
ifsimoj orationi per Mammamia. Et cofij 
lon faròpm longo,per attendere à pre- 
)ararmi ad andare al mio Signore . ben vo- 
glio che fappiate , che mai in vita mia fon 
lato pm quieto nell'animo , più contento, 
lepiù confolato interiormente, hauédole- 
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gare & poftè tutte le mie iniquità nelle pr 
liofe piaghe di Gicfu Chrifto faluato 
mio. Vi dcfidcro mille faluti. Vi defidc 
ro ogni bene amantifsimo Zio . Dio conc 
da ad ambedue la fua grafia» & benedet 
tione (ino al fine; accio che viuendo in fu< 
timore > 8c morendo in gratia fua » pofsia 
mo godere Tvno l'altro per Tempre . & col 
à Dio • Salutate tutti i miei compagni Cat 
tolici. Et per non darui > benefatior mi 
foauifsimo i più fa(lidio,pregandoui la v 
ra felicità finifco. Al giorno di Santo An 
drea i jr 8 i • 

Nepote voftro, Ridolfo Sherui 
no Sacerdote • 




Del 



/// 

)el martino di Alesandro Brian 
T o Sacerdote Se alunno del Collegio 
Inglefc di RciDJS. Cap. III. 




Oppo quefli doi gloriofi martiri fu 
menato al martirio "Un'altro jacerdo- 
te Jtlef andrò Brianto perfetta dotta 9 
di foauifiima gratta nel predica- 
e;ma di mirabil ^^do , ^ patien'^dt ccjìan'^a > fir 
jumiltà . Delle prejjure nelle prigionlf i^tormen 
i llranuardifco dire tra i gentili tif; molto più mo- 
ìrwfi tra t Chrifliani ne parleremo poi, Hora 
ìando eglt nel carro comminciò prima àdichia* 
rare la fua educatione nella fede cattolica ^ co- 
me era fiato in Ojjonia . ^Ue quali parole tinter- 
toppe "vno dicendOf che h abbiamo noi da fare con 
Offonia ? v/ewi al punto 1 confeffa i tuoi tradi- 
menti, al che egli rifpofe » io non fono meriteuo- 
le diftmtl morte: mai fon flato àB^oma » ne àJ^e- 
mis in quel tempo t ch'il Dottor Sandero andò in 
Hibcrniaé (j àqueflo fine proteflo fopra quello 
ch*io rifponderei auantiDio. T^on parlò molto, 
ma quando lo premeuano più che gli altri » à dire 
quel che penfaua circa la Bolla di Vio Qjfinto ; ri- 
(pofeche in ciòcredeua come gli altri Cattolici 
fanno, come ci infegna la Cattolica Religione • 
1 4; qua proteflandoft di morire yero Cattolicotmen 
tre che diceua: Mifctctc mei Deus (frc fu 
lafciato dal carro ;con magìor pena che gli altri 
due per neglig€n':^a del Boia ; e dopo effere fiato 

decapitato^ 



Le parti 
di Ale- 
fandro 
Briaco • 



Innocen 
za • 



Quefta 
bolla eri 
fu f ci ta- 
ta • 



Egli è 
prelb,&c 
la i'ua ca 
mera fac 
cheggia- 
ca • 



Fu poco 
meno 
che fat- 
to mori- 
re di fa- 
me • 



1J2 DiAlesadnro 

decapitato» fmembratot ilcuorct le yifcerC f&le 
interiora abbruciate 9 con grande flupore di moltit 
ejj^endo pojio [opra vwa tauola coH petto in giù 
s-'al^ò molto da jt flefpy, cofa certo inarauìgliofa: 
Ù aggwngOiCome da altri riferito , fir non co- 
me yifio da me ..Pella di queQ'huomo non 
parleremo , fe bene fia (lata per yirtù fir gratta 
molto notabde * ma aggiongeremofolamente alcu 
ne poche di quelle coje che egli fofì enne per la fe- 
de al tempo della prigionia . 

Circa li i8. d'Aprile fu prefo in camera fua 
dì me':^a notte da Tortona. La camera fu faccheg 
giata I i7 toltoli dodici feudi dì moneta . perche 
quefio come h abbiamo detto ft fafempre in tutte 
le prefe de' Cattolici . i fuoiycftimtnti ij altre rob 
he, particolarmente vwj caffa > nella quale era 

calice d'argento 1 ^7 altre cofe di yialore » che 
non eran lucma dateli in cujìodtay furono in fiemc 
portate Via : egli mandato prigione fecreto^aìla 
prigione detta Cvuniero% con comandamento » che 
foffero ritenuti tutti quelli i che dimandauanodi 
/wiy che non glifofje dato ne cibo ne ceruofa , 
Etinquc/ìo modo durò fin tanto che quafi morì 
difdme.ó Dio doue àrriua la crudeltà degtheretì 
ci. Al fineyO per amicitiat ò per non so che altro mo 
do gli yenne in mano yn pochcttodi duro fot- 
maggio , ^ alcune crofle di pane » con molto poco 
diceruofa. ma era tanta lafetexl/egli haueua 
per hauer patito tanto d'ogni cofa che per efìmguer 
la alquanto fi prouò più 'volte di pigliare nel cap* 

pello 
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pcUo le gocciole d'acqua della pioggia che cafca- 
uano dal tetiOy ma non le potèarriuare . 

Il giorno dopo la fefta de Vafcenftonefu trasfe 
rito alla Torre^doue egli -boeramente fe la cofa an- 
dana come baueua cominciato penfaua douer 
morire di fame . fi che portò feco vw poco di quel 
/oYmaggio duro% chegliauan':(aua . ma loflratia- 
uàno tanto che' l guardiano trouandoglielo addof- 
fo :gH€ lo yoleua torre • i!J Ih auerebbc fatto fe 
con freghi , (j- quel che è più dal bifognofuo non 
fi [offe moffo. ^ordinario della ceruofa cioè-^n 
boccale perpafio no gli baflò per yn gran pe'i^^Oy 
tantu fu la eflrema fete ch'egli haueua cagionata 
dal gran difagio patito. Due giorni dopolafua 
-venuta alla torre fu menato auanti al Luogotené 
te dottore Hammono 'hfortonoyi quali Vcfamt- 
norno fecondo la fua yfanq;a , porgendoli prima 
"bon giuramento che IWigajfe à rifpondcre à tutto 
ciò cheli fofTero per dimandare ère. ^7 perche 
non 'voleua dire doue haueffe 'veduto UV. B^her 
to Verforiio, come f off e flato mantenuto y'doue ha- 
ueffe detto meffa.ar cui confo fiumi haueffe fentito; 
gli f ecero cacciate aghi fotto V -ùnghie . al quale 
atrocìfiimo tormento il venerabile Sacerdote di 
Dio non fi moffe niente; ma con animo coflante,et 
allegra faccia diffé il Salmo Mifercre (ire. pre- 
gando iddio cheperdonaffe à i fuoi tormentatori, 
y^lche il dottore Hammono fumò, ifjf arrabbio fìl^ 
come buomo me^^o fuor di fe , dÌ4:endo, che cofa 
(ìrana è quefiaì- Se l'huomo non foffe faldo nel- 
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la religionef queflagran coftan':(^a di cvftm balie- 
rebbe per conuertirlo • Egli fu fin al diftnembrare 
del corpo f fliratoneW eculeo per non -voler con- 
feffaredoue tlV.Terfonio fitrouajfe douefoffe 
la (lampa, i5 che libri haueffe -venduti . et co fi per 
ali* bora fu riportato al fuo alloggiamento . Ma il 
giorno feguente von oflantela diflemperatura 
dolori di tutto il fuo corpo, effendo i feri fi per fu i7 
ilfangue congelato , ( perche quefìifono gl'effetti 
ieU' eculeo) fu menato di nuouo alla tortura yij 
fiirato con maggior crudeltd.che prima, tr /liman 
do egli f che l'hauerianojirappato in pe^V^Hr pen 
landò che in-vna delle mani foffe rotta la -vena^Hj 
che nvfciffe gran copia difanguafi meffe più che 
mai l'armatura deUa patien'^a ^ rifoluendofi più 
preflo di morire^che nuocere a perfona alcuna, (t; 
hauendo il penfiero a/^^aro i>f contemplare la paf 
{ione (i/ Cbrijlofyenne meno, in tanto che bifogua 
uafpargerli acqua fredda in faccia per farlo tor- 
nare in fe, CJ co tutto ciò nòfminuirono punto i tor 
menti . Qjji "Hsrtono li dimandò^non potendo ca 
uarli altro , fe la [{egma era fupremo capo della 
cbiefa d'Inghilterra òno.M che diffe io fon cat- 
tolico, ifm credo in ciò com^a^n cattolico fi con- 
uiene . che ? dice TS(ortono • ejii dicono ch'il Vapa 
fta capo, et cofi tengo io.rifpofe ^leff andrò .Qui 
^ anche il Luogotenéte ysò oltraggiofe,if^ calunnio 
fe parola HJ lopercojje fotto il mento yttj gli diede 
in faccia, d\nd maniera molto fcortcfe . tutti 
f Commillarij [i partirono,comanaanuufi,uc 1-** 
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fciaffero coft mia la notte . Ma quando Viddero 
ch'egli non fi piegaua puntoUo fecero leuare dalla 
tortura 3 importarlo a Vw luo^o detto VualesbourOi 
doue^non potendo mouere ne mani ne piedune par 
te alcuna del corpo^ giacque ne i i^eflimenti quindi 
ci giorni continui fen':(^alettOiCon grandijòìma pe- 
na isf (lento . Quando andò al VaU'^'^o di Vue(l' 
monaflerio per ejjer condannato , fi fece yna cro- 
ce di quel legno, che haueua potuto trouare , U 
quale apertamente portò feco .Trouò modo anco 
ra di far fi radere la corona.pex dare ad intendere 
diloquaci miniftri(i quali gli haueuan prima dato 
la burla C; fcbernitolo allafua prefa, dicendo che 
fi yergognaua della fua 'vocatione)cbe non fi ver 
\gognaua de glordii^i facri : c2f che non fi farebbe 
arrofiito per la fua religione . Quando già fu con 
dannato comandarono che caricajfero di ferri luti 
tj tfuoi compagni fubito arriuatialla Torre . il 
che effendo fatto , mai lifciolfero fino al giorno 
del martirio . 

Quefli tormenti^ is la coftan^a di queft*huomo 
poffonoper certo ejfere paragonati alle antiche 
pafiioni deifamofi martiri della primitiua cbiefa^ 
ne i giorni diT>leronc^Decio,t3 Diocletiano.iqua 
U tormenti egli non hauerebbe mai potuto con hu 
mane for^ejojfrire ;fe Dio non gli baucffe comu- 
nicato abondantementela fua fingolar ^j* {opra 
naturale gratta . Egli fieffo con fe fio , che per 
-voto chefecef ir alcuni altri particolari efercitij, 
hebbegran confolatione in tutte quefle moleftie , 
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delche metterò lefuefìejje parole in epiftoU, 
chefcriffeAÌpadridella Compagnia di Gtesum 
lnghilterra,le quali forto quefle . 

Copta d'vna parte della Lettera 
fcrtttada Aìefandro BrianA 
to à t Padri della Compagnia 
dt Giesh dimoranti in I nghd 
terra . 
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A bora , che per la diaina pcrmìfsio. 
1 V 1 ne fon priuo di libcrià,& à quefta vti 
le fatica di lauorarc nella vigna del Signore 
non poffo darmi per vn lungo tempo, di 
nuouo s'accende il defidcrio , di nuouolo 
fpuito fi rifcalda , & s'infiamma . & al fine 
hò fatto voto al Re del cielo, nó tcmerana- 
nientc(comcfpcro)ma co'l timore di Dio, 
ne peraltro fine che per offerire di poi più 
fanto & più grato feroitio à Dio à maggior 
gloria di fua diuioa Macftà.à più certa falu 
fé de I-anima mia , & à più gloriofo trionfo 
contro lo fpiriinale nemico mio . feci voto 
dico, che quando piacerà al fignorc(fc pu- 
re vna volta gli piacerà) liberarmi, mteimi 
ne d'vn anno volermi tutto dedicare a 1 1 a 
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driGiefuiti . & fc (per diuinaifpirationc) 
mi nceueranno volentieri ,& con fomma 
allegrezza, prometto impiegare tutto il 
mio volerei & potere in feruitio di Dio>& 
à compiacimento loro in tutto 8c per tutto 
perpetuamente . 

Qucfto voto nelle eftreme angurie 1 & 
tribolationi mie , mi e flato di grande con- 
folationc,& conforto • & perciò con mag- 
gior fiducia d'impetrare fortezza e patien- 
za ho hauto ricorfo alla fuperna fedia della 
Maeftà diuinai confidato nel patrocinio 
della Beatifsima fempre Vergine Maria,& 
di tutti i Santi. Ilqualvoto fpero certo j 
che fia proceduto da Dio , perch'io lo feci 
fendo in oratione > quando mi pareua eflc- 
re co'l penderò tutto infocato delle cofe ce 
ledi. La cofa certamente pafsòinquefla 
maniera, lo fteffo giorno , nel quale la pti- 
ma volta fui tormentato , auanti ch'io an- 
dafsi al luogo del fupplicio, ftando in ora- 
rione» & raccoraandado me fteffoific le cofe 
mie al fignore Iddio, mi fenti riépire dVna 
certa fuperna dolcezza di fpiriio. & metrc 
io inuocauo il fantifsimo nome di Giesù» 
& della beata Vergine Maria, ( imperochc 
diceuo il rofario) Oc mentre che flauo tutto 
confolato,& pronto à fopportare itormen 
ti, quali certiftimamente alhora afpettauo; 
mi venne in mente il predetto penderò: 

H ii) ^ 
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Se inficine ancora mi cadde nell'animoidi 
ftabilirin quel punto con voto» quello che 
prima haucoMcliberato . finita roratione 
confiderai alquanto fopra la cofa: la ponde 
rai con quel giuditio che potei : la giudicai 
edere ben fatta : mandai ad eflpetto il defì- 
derio. feci liberamente il voto» fotto la 
conditione predetta. 

La qual cofa mi parue fubito che Dio ha 
uefTe hauuta molto grata.Imperoche in tue 
le mie anguflie i & tormenti per la infinita 
bontà <Sc mifericordia fua mi fu in aiuto > 
confortandomi neibifogni; ^liberando 
Tanima mxzàlabijs iniqmsf a lingua dolofa: 

à rugientibus paratis adpr^dam . 

Se qucllof che io dirò>fìa cofa marauiglio 
fa, ionon lo sòjfallo Iddio,machefia vera, 
auati Dio n*è tefìimonio la cofcienza mia. 

Dico quefto , che nell'vltimo tormento , 
quando più atrocemente (i incrudeliuano 
gli auerfari) contra la perfona mia^ tirando 
mi con gran violéza le mani & i piedi per 
fmembrarmi , io non fentiuo quafì alcun 
dolore . Ne quefto folamente baftaua , ma 
anco quafi rifiorato da i precedenti dolori 
del tormentoitimafi con i fentimenti inte- 
ri,con la méte quieta,& co'l cuore tranquil 
lo. Il che vedendo i Commiffarij, neH'vfci- 
re fuora I comandarono che di nuouonel 
medcfimo modo io fofsi tormentato il gior 
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no fcgucntc. La qual cofa vdcndo io , tene 
uo per fermo» & fperauo co'l diuino aiuto 
di (opportareil tutto paticntcmcntc. In 
quel mentre io andauo (come poteuo) me- 
ditando racerbifsima pafstone del Saluator 
rtoftro > colma d'infiniti dolori . & mentre 
che lo mi trouauo in fatro»fendo(ì mandata 
ad cflpetco la commifsione; mi pareua di ha 
uere hauta vna ferirà nella mano (iniftra 
nel mezzo della palma parendomi che ne 
fuffc vfcito il fangue. ma quefta cofa non fu 
vera in effetto, ne altro dolore, faluo quel- 
la della tortura,alhora mi affliggeua . 

Hora donquepcr notificaruiil defìde^- 
rio, & la dimanda mia; non ci cffendo fpe- 
ranza che (iamo per godere, cofi in breue, 
la primiera hbertà noftra,& che io pofla 
venircin perfonaà parlare conle paternità 
voftrc, (la qual cofafc fia perfuccedere ò 
nò,niuno può fapcre. )vi fcriuo la prefentc. 
& tra tanto humiimente à voi mi fottomct 
to, fupplicandoui,che per me, & di me fac 
ciate quello parerà alla prudenza voftra. Et 
fe ciò fare fi pofla^che io,cofi lótano da voi, 
ottenga di edere afcritto , & riceuuto nella 
Compagnia voftra;lo domando fuppliche 
uolmente, & con tutto il cuore: affin che 
con gli humili io fia humilcjcon i deuoti io 
habbia \ lodare Iddio , & continuamctede 
i benefici) ringratiarlo; fi ancho perche,aiu 



Effetti 
dermtc- 
fa medi- 
catione 
della pa: 
(ione di 
Chrifto. 



H 



in; 



tato 



120 Di AlES ANDRO 



tato con le orationi di più pcrfonc , più fi- 
curamcntc io cetra à guadagnarmi ii pro- 
pofito premio. 

Io fo che fono infiniti gl'inganni dell'an 
tico aucrfario.lmpcrochc fendo egli vn fcr 
pente tortuofo , con le fue aftutie transfor- 
mandofi ncirangelo di luce , fi sforza di 
adefcare le anime de i femplici, che non ha 
no fcorta fedele. talché non fenza cagio- 
ne fiarao aoertiti a fare pronai per conofcc 
refe queftì Spiriti vengono da Dio, 6 nò. 

A voi donquc che fctc fpiritaali> & foliti 
à trouarui in quedi cotraftii do tutta quefta 
imprefa: pregandoui per le vifccre della mi 
fericordia diDioichc vi degniate aiutarmi 
co'l configlio,& con la fapiéza voftra. & fe 
VI paia cofa vtilc»a maggior honore di Dio, 
a giouamento della Chiefa, & allcterna fa- 
lutc dell'anima mia, che io fia aggregato in 
cotefta Compagnia del Santifsimo nome 
di Giesù in quefto inftante , dauanti a Dio, 
nel foro della cofcieza mia prometto cflere 
obedicncc a tutii,& ciafcheduno de' Supe- 
riori deputati & da deputarfi per laueinre. 
& anco a turtc le regole e capitoli che fi 
offeruanoin cotefta Compagnia con ogni 
mio potere & per quanto il Signore Iddio 
mi aiuterà. Siami icftimonio quefto gior- 
no . fiami teftimonio quefto fcritto di mia 
mano nel giorno del giuditio . Della fanita 
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del corpo mio non hauctc à dubitare , per- 
che quafi^per la Dio gratia,hó già ricupera- 
to la primiera forza & gagliardezza . & di 
giorno in giorno mi fento ftar meglio • 

Nel rcfto, alle voftre orationi mi racoma 
do. State fani nel Signore. Afpetcocon 
gran defiderio intendere quello che di me 
decerminarece. 



AlcffandroBrianfo; 

(jui s'è detto de i tre primi . // quali folamen 
te, di qutìli quattordici che furono condannati all 'i 
IO. (i7 li. diVouembre i;8i. furono infieme 

martiri'^liati . 

Diremo adejfo, come dopo molto fpatio di tem- 
j po.dopo molti afpri trattamenti , molta arte yfattf 
per farli ò confcff are il finto delittOiòtinegare la 
[fcdcffitte altri di quelli quattordici furono occifi : 
effetido prima efjaminaii in quefli micolifeguen- 
ti f fottofcriuendo ciafcuno con propria mano 
alla fua rifpoflafi:; aggiongendoui i quat- 
tro Commijfarij la fua attejia- 
tione della y>eritci 
del fatto. 
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Dclli fei articoli propoftì a fette altri Sacci 
doti martirizati, (Scaltri condannati con 
cfsijinfiemc con le rifpofte de i fet- ^ 
te martiri fatte à i 1 3 . di Maggio 
1^82. Gap. 1 1 II. 




E la Bolla dì Vio Quinto contra la 
Bregma fia legitxma ftnttn':^a 1 ^ 
da e fi ere obedita da i fudditi d'In- 
ghilterra • 

1. Sefua Maefìdfia legit'ma Bigina» ir debba 
e ere obedita da i fudditi d'Inghilterra^ non oftan 
te la Bolla di Pio Quinto,ò altra qual fi 'voglia Boi 
Ufò fente':(a eh il Vapa hà pronunciato, ò può prò 
nunciare contra fua Maefìà . 

3. Se il Vapa hà^ò habbia hauuto poteflà di da- 
re autorità a i Conti di T^ortutiberlandia isf Vuefì 
merlandiaiò altri foggetti dt fua Maefìd di ribella'\ 
retò prender arme contra di efjaiò di dare autori- 
tà al Dottor SanderOfO altri per affalire Irlandia^ò 
altri fuoi dominij , ^ a pigliare armi contra di lei; 
ifj fe in ciò faceuano legitmamente ò no. 
^.Se il Papa ha potefìà di fciogliere per caufa al j 
cuna ì fudditi di fua Maeflà , ò i fudditi d^ alcun 
Vrencipe Chriftiano dalla lealtà t à giuramento 
d'obedien'^a à fua Maeflà^ò altro Vrencipe . 

y. Se il detto Dottore 'hljcolò Sandero • nel fuo 
libro della yiftbile Monarchia della Chiefa.et Dot 
ìore Rjiccardo Brifìoo nel fuo libro de mottuhfcrit- 
to per approuationetCommendatione,i;}' confirma 
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tione della detta Bolla c/i Pio Quinto habbia in ciò 
infegnatOtteflijicatOy ò mantenuto ycritàfò bugia . 

6. Se il Tipa per fua bolla ò fenten':(^a dichiarai 
fe fua Maeflà ejfere depofla,et non legitima [{egi 
nut i fuoifudditi ejfere Jciolti dalla lealtà 4r j 
di€n':^a di effa^i;; dipoi il Vapatò altro per fuo ordì 
ne ij autorità a jfalijfe queflo B,egno i quai parte 
yorrefìeyoi pigliarci àqualparte douerebbe pi- 
gliare yn bnonfuddito dlnghilterraf 

Rifpofte a grartìcoli fopradetti. 

LV c A Chiìbeo al primo articolo dijfe , che 
la rtfolutione di qucfìo articolo dipende da 
quella general queflionCife il Vapa per alcuna cau 
fa può diporre yw Vrtncipeùno . T^lella quale la 
fua opinione è, che per alcune caufe può legitima-^ 
mente diporre "vw TrencipciJ che tal fenterì':^a de- 
ue ejjere obedita . 

^l fecodo egli pen falche in alcuni cafucome d'in j 
fideltàiij fmiVh fua Macfldnon è da ejfere obedita 
coYìtra la bolla {fj fenien'^a delVapa . perche co- 
ft, dice egli hauere letto ch'il VapatdefaSÌOfbab* 
bia pronunciato contra altriVrencipi . 
l4l ter':(o dice che non fa ri(pondere . 
M quarto rifpofe^ch'UVapayper irìfideltàihab 
bia tale autorità quale è toccata in queflo articolo. 

M quinto pcnfa^ che tanto il dottor Sandero t 
come anche dottor Brifloo poteuano efjere ingan- 
nati in quelli punti de i lor libri ; ma fe fi erano iw- 
gannaù ò no» egli lo lafcia à Iddio . 
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^Wylt'mo diffci che quando quel cafo auenif 
feyallhora pigliarcbbe confilio di quel che doue[Ji 
fare . 

Per me Luca Chirbeo Sacerdote . 
Gio. Pophamo . Da. Lodouico • 
Thom. Egcrcono . Gio. Hammono 

TH o M A s s o Cottamo al primo rìfpofe 
che in queìio.if; in ogni altra queflione egl 
crede quel che tiene la Chiefa Cattolica , la quali 
egli tiene effere la Chiefa Bimana • 

Et la medefma rifpofla fa à tutti gli altri artici 
lì y ne altìimentì mole rifpondere . 

PermeThomaflb Cottamo Sacerdote 
Gio. Popharao . Da. Lodouico . 
Tho. Egettono . Gio Hammono ^ 

LORENZO Bjchardfono al quinto artico- 
lo rifponie > che in quanto il dottor Sandero 
j ^ dottor Briftoo s'accordano con la dottrina Cat- 
; tolica dtUa Chiefa Fumana, approua la lor dottri- 
! na effere yera . Et quanto al primo , fir gli dtri 
articoli dice.che \n tutte le cofe non repugnati alla 
religione Cattolica^ egUprofeffaobedien'^a àfua 
Maepi. Et d'altra manieranonrifponde ad arti- 
colo alcuno , ma crede di tutti qUelli ciò che infe- 
gna la Cattolica F^omàna Chiefa . 

Per me Lorenzo Ricardfono Sacerdote. 
Gio.Poph. Da.Ludou. 
Tho. Egcrt. Gio Hamm> 

Tho- 
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TH o M A s o Voxio al primo dice , che 
non fa che rifpondereiper non effere cofifa- 
peuofe deUe circonftan'^e di quella bolla, ma fe re 
deffe -vna bolla publicata da Gregorio xiij. alhora 
direbbe il juo parere di quella . 

v4/ fecondo dice che il Vapa ha autorità di de- 
porre yn Vrencipep€r alcune occafioni . Et quan 
do 'vna bolla tale farà pronunciata cantra fua Mae 
flà, alhora rifponderà qual fia il debito de ifuoijud 
diti^i; qualfta ilfuo dritto. 

M ter(^o dice ch'egli è vw fuddito prìuato » 
ij che non yuole ri(pondere ad alcuna di quel- 
le dimande*^ 

M quarto dice ch'il Vapa hà autorità per cer- 
te occaftoniile quali non yuole nominare,di libera 
re ifudditi daWybidien^ia delfuo Vrencipe . 

M quinto dice ch'il dottor Sandero (Sf il dottor 
Brifloo fono perfoneletterateyHf fé habbiano ferii- 
to ilyero ne t fuoì libri nominati circa quefto arti 
colof rimette la rifpofta à lorojìefii , perche egli 
non yuole rifpondere . 

^Wyltimo dice che quando accaderà quel cafo 
darà ri(pofiai(i^ non prima • 

per me Thomafo Fordo Sacerdote . 
Gio. Poph. Da. Lodo. 
Tho, Egcrt. Gio. Hara. 

Gf I o V A NN I Sherto à tutti gli artìcoli ri 
ffponde che eglièCattolicOf i; eh e no fi par 
te in punto alcuno dalla cattolica fede . 6r d'altra 

maniera 
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maniera ricufa di rifpondere ad alcuno di que- 
fii articoli • 

Per me Giouanni Sherto Sacerdote • J 
Gio. Poph, Da. Lodo. | 
Tho. Egcrt. Gio. Ham. 

13 O B E R T o lonfonìo al primo diceche non 
| \ fa che rifpondere . 

fecondo che no fa quale poteHàiò autorità il 
VapJi hjbbia ne i punti nominati in quell'articolo. 

^l ter':^o penfa ch'il Vapa habbia autorità in 
alcuni cafi di dare autorità àifuddni di pigliare 
arme contra il loro Vrencipe . 

^l quarto penfa cb'il'Papa per alcune caufe^ 
poffa liberare ifudditi dalla lealtà ohedien'^a 
del fuo Prencipe • . 

Ì4l quinto dice che la rifpoHa di quefto artico- 

10 dipende dalla giù fliti^ dtUa caufa, per la quale 

11 Vapa dette la Jenten'^a contra efja.fe la caufa 
fugiufla* penfa che la dottrina del Dottor Sande- 
roiir Biifioofìa y>era . ma che la caufa [offe ye- 
ra ò nòtCglinon prefume di giudicare . 

^Wvltimo diccychefe la depofuione^ inua- 
fionefi faceffe per cofe i;}' interejii temporali,pi' 
gliarebbe la pane di fua Maeflà • ma fefoffe per 
cofa di fede » penfa che aWhorfi farebbe obligato 
effere dalla banda del Vapa . 

Per me Roberto lonfono Sacerdote, 

Gio. Poph. Dan.Lod. 
X noni, iiger* oio* riamcn. 
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C'TVglielmo Fi/èeo al primo dice che 
f im^apaha autorità di diporre qual fi vo- 
lia Vrencipe^is^ tal fenten'^e quando fojfero prò* 
lunciaie deuonoefjere obedite da i fudditi di qua- 
unque Trencipe -quanto alla bolla di Vio Quinto 
\on può direcofa alcuna • ma fefoffe tald quale 
ì dice ejfere flata^ l'approuay O dice che deue ef 
ere ohe dita . 

fecondo dice cV è diffidi queHione t i!; che 
>erùnon li può rifpondeYC ima [otto correttione 
li miglior confideratione della cofa» rìjponde co- 
ri e al primo» 
^l ter^o non fa quel che fi dire . 
Al quarto dice che mentre fuaMaeflà refìa 
\egtnaàl Vapa non ha autorità d'afòicurare i fud- 
liti di pigliare arme contra di ejja^ ò difubedirla : 
na fe la depon€j[e,airhora potrebbe liberare i fud 
liti dalla le^ltà^^ obedien'Zà di fua MaeSlà . 

Al quinto dice che non "vuole impacciar fi nel- 
la dottrina del dottor Sandero^ò dottor Bri/ìoo . 

AU\ltmo . quando queflo cafo auerràtaWho 
f addice eglifrifponderò . fe fojfe ^lato in Hiber- 
nia quando il Dottor Sandero fu là, hauerebbefat 
lo come à vn Sacerdote conuiene j cioè pregare 
che il dritto hahbia il fuo luogo . 

Per me Gulieltno Filbeo Sacerdote • 
Gio. Pophani. Da. Lod. 
Thoin. Égcrt* Gio. Ham. 
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'voleuA foUmente confeffare il fuodelittOf (Jr do* 
ni andare alla Bigina perdono^' ella gli farebbe be- 
nigftà. ril^ofe che la ftta cofden'^agU daua chiaro 
tcftimoniopcbe mai Ihauem offefa3Ì!; però nè yo 
leua confejfare quello del che non era colpeuole > 
nè domandare perdono doue non era colpa # 
l'hora il popolo gridò» che lo (pedijfero • ir egli co 
minciò à fare oratìone in latinò: i mìnifìri ij- alf 
tri gli dìffero che or affé in Ingkfe, ijj efii preg^ri^ 
no con luiyil quale rifpofe che in pregare con loro 
farebbe disbonore à Dioma feyoi^ dicCyfoHe de 
y^nafieffafede meco , all' bora pregarci con voi i 
& P^^g^ ^^^^^^ quelli ch'erano cattolici che oraffe- 
ro feco , fequal fi 'voglia altro Chrijìiano erck 
dcfiderofo di pregare per luuegU non Vimpedireb 
beile bene non pregarebbe con eJòO. cofi ha- 
uendo finito il Valer nofter i cominciato Ì^ue 
Maria f il carro gli fu leuato difottOf reflò ap- 
piccato finche moriffcy i; chegl^altri doi compa- 
gni Loren'^o ^Tomafo l'haueffero ceduto . 

ifuoi ragionamenti furono molto intricati t 
perche molti gliparlauanoy ifj- di diuerfe materie, 
ma quefie fono le cofe principali dette da luhpet, 
quanto mi ricordo • 
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La njera copia di vna lettera 
delcoflanteconfejfore Zyca 
Chirbeo ad alcuni fmi 
amici. 

TV irOlto caldamente mi raccomando à 
^ y 1 voi & à gli altri miei amici. Se mi ma 
datecofa alcuna bifognaafFrettare,perche 
afpcttiamo tra poco di cflcrc fatti morire i 
come già ci e ftato intimato • Temo non- 
dimeno molto > che per non eiTcrc noi de- 
gni di quella fi eccellente pcrfettione, & 
corona di martirio,farà caufa di prolongar- 
ci la vita. Qjjefti giorni pafTati Giouanni 
Nicolò venne alla fcncftra della mia carne- 
raf con humile fummifsione à domandare 
niifericordia & perdono per tutte le fue 
fcelcraggini & fintioni fatte contra di noi , 
& à confcflare che i fuoi libri, rermonÌ9(5c 
calunnie>dette per noftra infamia, & difcrc 
dit.o^fon ftate fcelcrate , falfe, & cfccrabili 
nei corpetto d'Iddio & de grhuomini.lc 
quali per fperanza d'inalzamento , prò 
motionc ,intrata, &fauorc della nobiltà 
egli mandò fuori in fcritto negl'occhi del 
mondo . del che cflendo veramente penti, 
to, & rincrcfcendoli fino all'intimo del cuo 
re; più pretto che comettere il fimile vn al- 
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travolta» defìdcra TofFrire mille morti, ef 
fendo tocco in cofcienza per la noftra in 
giuda condannatione.la quale è adéilo riu 
Celta al contrario della fua crpettarione* 
perche » fe bene eglìf nelfuo libro hauea 
data Toffìciente maceria a i nodri auerfarij 
fcfofleftato il vero quel che diceua , di fa- 
re vn proccflo contra di noi; non dimeno 
come adcdo egli protetta , nifTun altra cofa 
gli paflaua meno per fantafia di quella. 
Egli conofce in cofcienza le noftre accufe 
(Sclct^ftimonianze fatte contra di noi elTev 
re fàlfe, & non hau ere colore alcuno di ve 
rità,ma folamente di malitia» per compiace 
realli noftri nemici. Et quanto à Sleddo & 
Mondaicegli fterto è per accufarli de i lor 
inganni &fal(ìcà, & della loro cattiua 6c 
abommeuole vita; della quale egli è (lato 
confapeuolc , & per vergogna non la può 
mandare in ifcvitto J In deceftationeadon 
que de 1 fatti fuoi>& delle lor fceleraggini^ 
egli è determinato mài più falire in pulpi* 
toj ne impacciarfi più in cofa alcuna di re^ 
ligione»onde ha lafciato il minifterioi^Sc ha 
in animo di fare vna fcuola(come dà luiin 
tedo)in Norfolcia.&in fegnodiciò,mimo 
ftròcome eragiàfotto traucftito dVnnuo 
uohabito.pure coperto con habito di mini 
ftro. lo gli cófigliai di fare fodisfattionc per 
i fuoipeccatii& andarfenc à qualche luogo 



K 



per 



Ter mi- 
niflerio 
s'inten- 
de la pre 
dica y lì 
come 
per Mini 
rtro il 
predica- 
tore . 



\J^8 Di Lvt c a 

pcrfarepcnitézamidifTechc non era anco . 
ra in ratto d'accordo con ooi^in tutti ir pun- | 
ti di religione, ne mai fu, ma vifTe à Roma in 
hipocrifìa » come anco ha fatto fempre pai 
nella fua profefsione • Di più, che penfaua { 
fe maifipartifTcdel Regno di non potere 
(chinare d'efTere abbruciato . Egli fi oflFerfc 
d'andare al Luogotfcncntc, & al Signor Se^ 
crctano Vualfingamo^per dichiararli quan 
toingiulìamente io &gli altri fiamo (lati 
condannatiiper no hauere parte nello fpar 
gimenro deirinnocenie fangue.febeneha 
jueua alquanto paora di raoftrarfcin Lon^ 
draidoue giàhaucuafintii & publicatnno 
Ari mali portamenti,& i fuoiroalitiofi tratti 
cotra di noi,ncl fuo libro, & nelle prediche. 

Per dire il mio giuditio, & parere di lui t 
pcnfo veramentc,chepreftocafcheràin in- 
fideltà ; fe Djo,pcr fua bontà,in quefto me j 
tre non rajuta,& non lo richiama per qual 
che buon mezzo «Uà vera fede cattolica. 
Pare non dimeno I che non habbia affatto j 
pctfo le buone parti della natura, poiché ' 
e flato tocco in cofcicnza ad aprire la verità 
indifefanoftra & àfcoprirele propricfuc ! 
fcelcragini,8c inganni d'altri ,vfati córra di ' 
noi . AdefTo vedo,comc tutto il mondo per 
Fauenire facilmente fcorgerà che i Ésitti di 
quefto huomo confermano quel dettò antt 
co > che più prefto che Dio permetta che 
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vn homicidio volócaho (ìa occultoifarebbe 
che glVccelli dell'aria lo riuelaffcro . Ho in 
animo di (ignifìcarc al fig. Fràccfco Vual- 
fingamo quella fua fummirsione & rccahta 
tionefe non intenderò in quefto mette che 
egli > fcicondo che fopra la fede fua mi prò- 
mife>nó l'habbiagiàiìgnificato • Lorenzo 
Ricardfono & Goghelmo Filbeo hano già 
ottenuto letti»baucndofemf^re dopolalor 
condannatione dormito fu le tauole. Gio- 
uani Harto ha hauto moiri & grani conflit 
ti con i fuoi auerfarij quefta mattina che fia 
mo alili o. di Gennaro, egli eftato porto in 
vna fcura grotta, doue ftà anco adeffo . Id- 
dio lo confoli.cgh lo piglia molto quietarne 
te & patientcmente.La caufa di quefto èfta 
ta perche non ha voluto arrenderti àmef- 
fer Rainoldo d'Offonia in punto alcuno» 
ma ha perfeucrato nella mcdefina coftanza 
che prima . Se quefto mcffcr Rainoldo 3 fe 
bene è il più dotto di quanti fon venuti 
qu3,indiuern tempi à predicare ò difputa 
re;tuttauia quato più s'è prouato Se mane 
giato,tàto men dotto fi è dimoftrato. Et co 
farò fine pregandoui d'aiutarci co le voftre 
orarioni, delle quali adeflo , principalmctc 
habbiamo dibifognoifi come noi.per gratia 
di Dio, non faremo fcordcuoh di voi . & vi 
defidero falute. a i 10. di Gennaro t jrSi» - 
Voftro fin'alla morte Luca Chirbeo. 
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iiVesti due furono menati infieme 
à yederp Luca Chirbeo che ali* bora 
Jìauci appiccato i ^ ejfendo giù de^ 
pofto interrai efii furono aV^ati nel 
carro , doue con a^egra faccia ^ fi fecero ti fegno 
della Croce dicendo forte in nomine patris ^ filij 
isr (piritus fandi t Jomajo '^oltandofi intorno dij^ 
Je Dio benedica tùttu nofìro Signore vi benedir 
ca tutti 3 con yn "volto molto giocondo • Effendo 
comandato à Lorenzo da i Viceconti , cbe riguar 
daffe Luca fuo compagno i il quale aWbora fi 
jqiKHì tana^ dijfe 9 fia fatta la "volontà d'iddio . 
che vn predicatore detto Fieldofoggiunfe jpedite 
lo.fpedftelo . ^ cui Tomafo con lieto yolto diffe 
che fiete yoi bola% ò predicatore ? che vergogna è 
quejìa ? f^n miniflro , chefìaua apprejfo diffe y Ur 
Jciate que/ie burle adeffo , non è bora tempo di 
burlar e^egli è predicatore et no boia, yìenc ad efor 
tarui flben morire . B^ifpofc Tomafo , in yero per 
le fue parole mi parue che foffe boichperche diffe^ 
fpeditelof f^editelo.^ll'bora Eieldo foggionfCf 
non diffiquefìe parole in quelfenfo , mafolamert 
teyoieua inferirCi cbe queìlifche fiauano intorno 
alTakrOf fleffero quieti. Dimando dice tomafo 
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perdono da Dìo di tutte le mie parole otiof ? » ir v 
prego Signor Viceconte che non fiate fcorrocciato 
meco r perche meramente mi metterei piuprefio 
[otto i piedi del yoftro caUiillo per ejfere calpeiìra 
tOjcbe offenderui . ^Wbora Loren'^03 ejfendo po 
flogiufto fotto quel luoco, ione deueua ejfere ap 
piccdtOf molti infieme II parlarono tutti à 'vn tcm 
po .àcui rifpojei "vi prego non mi date faHidiot fe 
colete domandarmi qucHione alcuna ; fiano cir- 
ca la cofa per la quale io fono flato condannato 

non mi proponete nuoue dimande, £r qui fi "^ol 
torno à guardare ilfuo compagno Luca » latefìa 
del quale al':<^orno sù dicendo Dio falui la B^gi- 
na^ij aWhora domandorno à Loren'^o che rijpon 
dejjeAl quale diffe amen.prego Iddio che lafalui> 
i3 di più dijfepiofon 'venuto qua à morire incolpa 
to di tradimento f i^j'proteflo auanti DiOf ch'io non 
fon colpeuole di tradimento alcuno , più che tutti 
i cattolici Vefcoui , che mai fon (lati in queflo Re- 
gno dopo U conuerfione di ejfo fino al noflro lem 
pOt ij je foffero potriano anco efii ejfere ve- 
ci/i per tradimento, come io adeffo . ^ cui v« mi- 
niiìro replicò in quefla maniera . 1/ caf ^nonèfi- 
mite f perche ali* bora paptfticl facerdoti y^iffero 
fatto papiftici prencipit ^ non li difubedirono , im- 
però non furono traditori . In queflo mentre moU 
te parole é7 fenten'^e furon dette dal facerdote di 
Dio Tomafo Cottamo . & minifìro tra le altre 
cofegli difje, che con fejjajfe i fuoi fceletati porta 
menci yfati quattro anni fono in flrada di pefcaria 
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à Londra . che 'volete ? dicep'omafo.')PorYebbe di- 
ce il Viceconte che tu confcjf afilla ribaldarla fat- 
ta in flrada di pefcaria . B^ofe Cottamo , ò bene^ 
detto Giesùi il tuo nome jia lodato, m'accufano 
adejfo di queiìo ? T^on t dice il mimSlro non Vac- 
fw/ÌJfwo di ciòitna y>orrefiimo9 che 'voi vi accufa- 
fletfecofa tale è accaduta • 'vn altro miniSiro ri- 
(pofe ìche non era Sìato lui mail fuo fratello. 
o4fcoltate diffe Tomafo^-voi rnaccufate di v«*j ri- 
baldarla fatta quattro anni fono in Hrada di pe- 
fcaria^non effendo io fìatoin Londra già [ette an- 
ni . A queHo due ò tre diloro dijfero 9 che non fu 
lui ma il fuo fratello . Dìpoitmentre che flauano 
parlando con Loren'^o f Tomafo pigliò BouUofil 
boia per la manica, HJ gli dìffe.Dio ti perdoni ti 
faccia fcYUo fuo ^penf a bene ài cafi tuoi mentre 
haiiempo^if; dimanda à Diogratiati;} non dubita 
re ch'egli ti e fau dirà. pigli a ejfempio dal carnefice 
difanVaulot il quale mentre gli tagliau a late ^la 
yna gocciola di f angue dì fan Taulo bianco come 
latte cadendoli fu la resìc lo fece tornare mfcilf)' 
cofi ft pentì de i fuoi peccati , i7 diuentò chriHia- 
no. il cui efempio prego Iddio che tu poffa imita- 
re^^3 the egli ti diala juagratia. il miniftro he- 
retico gli diffefgli cadde forfè latte dal petto^Hont 
dice TomafOffangue li cafcò dal coUo ò dalla teHa 
infomiglia^a di latte.che^ dice il miniar Oycrede 
teyoi cVegli fofjcfaluato per quel fangucychegli 
cadde foprahojice Toma fo^mi marauiglio di quel 
che yi 'vogliate . ^ co fi fu interrotto da alcuni al 
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tri,^U*hora furono letti gli anicolì infttm con le 
fue YijpoHe^aggiongendo eglitche quanto alla dot 
trina dei dottor SanderOì tls BriRoo,tanto l'appro 
uaua in quato s'accorda còla yera Cattolica Chic 
fa di Bsfitna . Topliffo is alcuni altri mintsìri diffe 
roche fondaua la fuafede fopraSandero.^ cui 
Yi[pofe9 non fondo la mia fedefopra per fona alcu- 
na 1 qualunque fi fiamma fopra tutta la Cattolica 
^ Chiefa . ^ìl'hora e|/ewdo il capeRro mejfo al col- 
lo ^ attacato alla forca i il Viceconte dijfe à Lo- 
ren':io»fetu yoi Confeffarektue colpe ìij renucia 
re al Vapa.fua Maefià tihaueràmifericordiaiis 
farai rimcnato yia, E^(pofeLoren':^o. io ringratìo 
la Bigina per la mifericordiai ma nodeuo però co 
ftffare yna falfità9ne rinegare la mia fede . Tutto , 
queftotempoTowafo Rette in cratìone t dicendo 
yarie^huonc, i!j pie f ente n'^e;ij infieme , che tut- 
to quello che foffriuanot era per falute dcW anime 
loro al'^andogU occhi al cielo diffe ^ ò fignore 
tuconofdla noHra innocen'^a* ^U*boragllfu 
comandato che confefjaffe i Juoi tradimenti . ò fi- 
gnorefrifpofe egUiquanto yolontieri li confeffareì 
fe conoftcfiicofa alcuna % la quale m'aggrauaffe 
la cofcien':(a*if^ fejofiimo fiati colpeuoli di cofa ta 
le f per certo qualcheduno di woi t operi tormenti 
deWeculcoyòpcr lamorte Heflalbauercbbe confef 
fato» altrimenti faremmo Alatili piànrani hno- 
minifche mai fcjfero* (j io protefìo auanti iddio, 
che i«a«;^i la mia yenuta in highilterrajio erapre 
parato a andare ali India y if; sto potefòi hauere 
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la libertà mai mi quietar ei » fin che non face{Ìi\il 
'viaggio ')fieffo queipaefi. Aquefioil Vicecvnte 
dijjeUa Fuegina ti farà mifericordiofatfe tu yorraif 
R^fpofe eglitringratio fna Maeflàyfdte di me tutto 
quel che "vi par bene • Et qua il Viceconte coman 
dò che li fcioglieffero il capeflro dalla forca, ir che 
egli fojje leuato giù dal carro . Ali* bora Loren- 
q^ofu auifato di nuouo che confejjajfef diman- 
daffe perdono da fua Maeftà . egli rt(pofe che non 
Vhaueua maioffefa per quanto ch'egli fapeua* 
AVi'hora Topliffo dìffe.che fimil mifericordia mai 
fu moflrata à malfattore alcunOiOerche in qual fi 
"Voglia altra B^publica fariano sbranati in pe'^'^i 
con caualli . Dìpoiglifu detto chefaceffe oratio- 
neM che feccricbiedendo tutti i Cattolici che pre- 
gdffero con lui . iiffe il Vaiernofiery Aue^ifr Cre 
do ; quando il carro gli fu leuato di folto, dìffe. 
Signore rìceuiV anima mia . Signore GiefuChrifio 
riceui Inanima mia % Et p affando Via il carro^ To* 
mafo diffe , ò buon Loren'^o prega per me, noflro 
Signore Giefu Chrtfìo riceuaV anima tua ^ il che 
ridiffe più y>olte • Tutto que/ìo tempo Tomafofìa 
ua col VicecontciS' altri miniflri interra, hauen^ 
do pure il capeflro intorno al collo . lo non potè- 
uoben fentire leperfuafioni cVil Viceconte 
miniflri gli ^fauano,ma penfo bene,che fe bauef- 
fe "Voluto rinegare la fede, hauerebbe hauuto per- 
dono, perche lifentiua dire quefìe parole, nonyo- 
gito partirmi p unto dalia mia fede, per cofa alcu- 
na , an'Zi s'io hauefii diece mila 'vite , "vorrei più 
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preflo perierle tutte, che abbandonare la fede Cat 
I tolica in yn mnimo punto. ^ per queflo fu rime/ 
ìfo dinuouo nel carro . il Vicecote infteme dìffe, 
ìgiàch'ètato oHinatclpeditelo prefìo . all*horagli 
^fu comandato yche guardafje Loren'^Oiil (juale già 
(fyuartauano ; il che fece dtcédo ftgnorGiefu Cbrj 
fio babbi mifericordia di ccftorothabbi fignore mi 
ifericordia di cofloroiò ftgnore dami gratta di per f e 
uerare come lui fintai fine^dammi fìgnor coHan':^a 
firn al fine 9 ti che flette dicédo quaft tutto quel té 
po che Loren'^o fi fquartaua ; eccetto che yna Vo/ 
l'ta diffe C anima tua preghi per mCfi^ aW'vltimOt ò 
j^fignore f quale fpettacolo m*hai tu fatto -federe, 
ilche ridiffe due ótre -volte.i^ effendo aWhora 
la tefla di Loren'^o dal carnefice a\ata fut con di 
re fecondo Nfan'^a Dio faluila Bigina , Toma fa 
dijfcyprego Iddio che la fatui CJ la henedica.Vole- 
nano qua , che la confefjaffe perfupremo capo in 
cofe ecclefìaiìiche . ^l cherifpofcf s'iobauefìi 
voluto aggioYJgere quelle parole , già farei ^ato 
Alberato yn fa . ^Whora dìffe il VicecontCf 
e negate queiìo fetem trt^ditore . Tsfpw, dice To- 
nafo i quella è cofa di fede , ne mai hò cffefo fua 
AaeHà .Jeforfi yoinon intendete per conto della 
^dff^cofcien'^aàl che nò fi deue Ritmare per of 
ffa.^" co fi guardò y>erfo il cielo fece oratione 
cretamente , 4r alquanto dipoi dijje quefle paro 
; ime Domine fperauìnonconfundarin ater- 
imo Dotnwestuplura prò me paffus esi due yol 
refe tendo plura . ^U'hora il Viceconte gli dif 
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/e , ancora adejfo dimanda perdona i; confejja > 
perche io non dubito, che la Bigina lì farà miferi- 
cordiofa . il quale rifpofe , la mia cofcienq^a mi da 
chiaro tefìimonio di non hauerla ojfcfa maiii^ 
foggionfe chedefideraua tanto bene alla Regina, 
quanto aWifieffa anima fua/\l cui fiato talmente 
fauoriua ^ bonorauat che per tutto toro che fat- 
to il Cielo fitrouainon y^orrebbe, che pure ynpCr 
lo della fua teflaàdanno fuogli perijfe, if; che tut 
to ciò che qua p attua era per faluare V anima fua% 
pregando l'Onnipotente Iddio per amore delfuo 
dolce figliuolo f che fi degnajjedi perdonargli , di- 
cendo quelle parole del Profeta: Mifer^rc mei 
,Dcus fccundum magnani mifcricordiam 
cuam ; 6c, Tibi foli peccaui , Tibi foli pcc- 
caui^c dimandando d Dio che fe hauefjela- 
Jciato di dire cofa alcunat la quale conueniua dir* 
fi f clyegU adeffo gliela riducejfe à mente . Et poi 
fece oratione 9 chiedendo à tutto il mondo perdo- 
nOf fi come egli dall'intimo del fuo cuore perdona- 
ua à tuttuaggmgendoiche i peccati di queflo 1^- 
gno hanno meritato infinito cafìigo 1 ^jr il giufio 
[degno d'iddio . onde lo prcgaua per fua mifericor 
dia > che y^oltaffe da loro l^tra fua 1 {jr chiamajje 
quel popolo à peniten':iaiaccioche yedefferOifj' ri 
conofcejfcro i fuoi peccatifi; co fi pregando tutti % 
Cattolici che orajjero feco % dopo che hebbe 
detto il Vater no(ler,i<jf V^ue Mariùàl carro li fu 
tirato dìfottOt ^ refìò appiccato, fin chemoriffe. 
0 efftndo f menti e perJeua , fpvgliato ignudo , fi 
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idde che fotta la camicta ordinaria sii haueua 
n'altra fen^^a maniche ^ d'yinatela^ grofitfiimai' 
h4rriuaua più giù della mità del corpo Aa quale 
me penfo fu vn cilicio per cafligo del corpOyche 
Inghilterra adeffo poco s'vfa . 
t perche la manieraci;; ordine della prefa di To- 
afo lo libererà d'ogni fofpitione di tradimento , d 
^ngiuraìi^ darà "^cn* argomento ìmmcibile della 
a lealtdyif; innocen'^a.breuemente la defcriuerò 
m ogniyerità , àgran contento ^ fodisfattione 
tutti i Cattòlici y if; à confusone ^ ignominia 

i noflrifanguinoft perfecutori auerfarij. 
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E D D o quelfamofo traditore» infame 
jGiuda y per non dire fcelerato homicida , ha- 
'fido inanimo di fare ai jj^ etto a' Catto liciy-venne 
\ IR^oma in t'ompagnia di "varij Inglefu inomi i ^ 
gni de i quali egli con gran diligen':^a auertì . ^ 
^erid& Tenuto à Lione , iui troi4Ò Tomafo Cotta- 
a t il tifale effendo inìrato nella Compagnia di 
e fu à V^oma^ii; ejfendo iui caduto in '\>na febbre 
icji fa da i fuoi fuperiori mandato àLione i per 
pcrimentareife per mutatione diaria fi potejfe ri 
luerema la malatia andana più toflo crefcendo. 
\de di lì lo mandorno à l\cmìs ; ^ caminando 
cddoin compagnia fua alcuni giorni y intefe da 
i, come pare y ch e tra poco y^oleua ritornare in 
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ÌnghiUerra,per il che Sledio auertì più efattamen 
ìe ifuoifegnì ; ^ ejjendo arriuati d Farigijuì'of 
ferfeà l Jtmbdj datore d^lnghilterra inomififj-Jt 
jgnali ch'egli haueusprefo t il(]Haleli mandò ài 
corjfigUo della B^g^na t ^T. da efii furono mandati 
à gl'tnquifitorideipotti • TomafoCottamO rpqeo^ 
dipoi che armò à E^miSteffendogià Dtaconoi fu 
' fatto Sacerdote ; intendendo ,che altri erano 
per andare ycrfo Inghilterra, s'affrettò molta per, 
andare con efii» is' fece grand'iHan'^à per hauere 
licjBnq;a , sì perche già per il beni^fitio deU^aria fi 
iroUaùa [ano, sì anco per Mgran '^elo che haueuà 
detia falutc dell anime . Si partì dunque da T{emisf 
,47 imbarcatofì i àtiriuò àiDorohernh (iif^'(^lk.ii^* 
di Giugno Vanno i jr 80. in compagnia di Giouan- 
iti HuYto, ifj Edoardo Rjtflono litteratt Sacerdoti^ 
tcjuali adeffo fono ambedue condannatiperlafe- 
'de con due altri laici. Q^efli quattro furono 
cercati fino alla pelle, i^j non ti ouatoli adojfo nien- 
te ) Giovanni fu ritenuto in vece di y^naltrogen- 
tilbuomo chiamato Òr tono pd cui pure niente fi 
raffomigliaua, ma il buon Tomafo fu ritenuto per- 
contò di quelli inditij, (Ufegnàli qUali Sleddo ha- 
iieua dato dilu'hche furono molto chiari,((;; appa- 
renti ; ir per non fare altre (pefe in condurlo , il 
Gouernatòre di Oorober'nia detto sAllmo iif^Tm- 
quifttoreStefanù,pregorno '>on laico^ compagno di 
Tomafo.il quale fi finfe nome Hauardo^che lo me 
n ajje come prigione al Signor CobbamOiil quale 
facilmente Raccordò .ma lofio che furono fuora 
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Ua terrdf non poffo in cofcien'i^a ne doglio , dice 
auardo , ejferido io §lej]o cattolico i menare 'voi 
ire cattolico , ^ facerdoie , come prigione al fi- 
me Cobbamo , ma andaremo dritto à Londra , 
quando faremo arriuati làtprouedett à i cafi yo 
ti come io farò A i miei . Venendo à Londra To 
ifo fe n*andò fubito ad yno delli prigioni , iui 
rio con 'vn cattolico fuo amico raccontandoli 
r ordine la maniera della fua prefa ^ liberatio 
. Il fuo amico gli diffe, che con buona cojcien 
non poteua à quel modo par tir fui;; gli per fua- 
d'andare à render fi prigione . Onde fen'andò al 
) amico Hauardo ^9* pregollo , che gli yolejje 
re laleitera^el Gommatore di Dorobcrniaal 
\Xobbamo . Che ne "volete fare^ dice Hauardo. 
ndaròfdice egli à portargliela i ^ à rendermi à 
prigionCiperchefono d pieno per/uafo^ch'io no 
ìfo co fi fcaparecon buona cofcien^a. (lue/io co 
Ho che yi è flato datoj foggionfe HauardOfpro- 
ie yeraméte da un'animo ^^^elofo^ma mi dubito, 
e fia congionto con pocafcien'^a^ on hauerete la 
tera $ nè con buona cofcien^a Vi potete mani fe- 
re al perfecutorCf i!j auerfariothauendo fi buon 
)do di fcampare dalla loro crudeltà. Ma perfe 
rando il buon Tomafo nella fua dimanda. Bene 
e Hauardofpoicbe non potete effere rimoffo da 
^ft*oppinione$ andiamo à cofultarlo col tale$ (no 
mudo yno , nuouamente yenuto nel B^gno , d 
Cottamo portaua grand'honore rifpetto per 
uo fingulare ingegno ^ dottrina , per le rare 
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yiìnù » in altre graM ài corpo , ir d* anima da Dio 
conceffelt ) & fe luì è della yoftra oppimGtiej ha- 
uercte la lettera $ djanderete in, nome di Dio. 
Quando tennero àquefìa per fona gli dispiacque 
totalmente quella intentione dilomafoi èt lo dif 
fuafe d*^n penfiero tofi imprudente . il martirci 
fendo perciò alquanto acquietato y ma non apìem 
fodis fàtto , fen'andò alle fue facende , ifT mai pei 
questo fi partì di Londra. Ma effendo la lettera n 
mandata al Gduernatore diDoroberniayenne c 
Londra Ihoftc di quella hoileria , nella qualeTo 
mafo fu prefo à Dorobernia , il quale à cafo incon 
trò Hauardo , pigliandolo per ym brace io dijfe 
Signore per caufa yoflra poco nè mancò ch'io no\ 
fofii rouinato, perche il prigione che "voipromct 
teiteconfegnare èfcampatoiondebifogna,che v 
niatemeco alV icario del Signor Cobbamo^ il qu, 
le fla alloggiato al fegno della nella in pefcarl 
fiuoua f a dirli ragguaglio della cofa é Qjiefl 
buon huomo Hauardo reflò alquanto jiupito d'u 
fifubito ajfaltOi ma effendo ritornato ìnfe diffe, f 
io ui rendo il prigione non vi conteiercteì ftJijJ 
IhoSÌCf reyidet€melo9&nonbò chedirui altro 
fe n'andornó adonque alTalloggiamcntó di Tome 
fo.ma egli haueua mutato flan'Zaydj; quelli dica 
fa nonfapeuano doue [offe . L'bofie grandetnent 
defiderauachequeflo HauardOfCofi per all'hor 
chiamato yfcn'andaffcconluì al Vicario ymaeg 
con tuttiimodi pofiibilì cercò di fchìuare la fu 
compagniaf€[fend o certo chefe yna -volta fife j} 
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mt^o nelle mani de perfecutoYh nonfarebbefacìl 
mente [campato. Onde dijfedcjueU'aUrOfhofìe 
miononyeggonecefiità alcuna perche io\d€bbia 
venire al Vicario^ ifj s'io ^*andafi\ forfè trouareb 
be qualche attacco contra dime » per conto dello 
[campato prigione • ne potrei effere moleflato i 
d:; yoi non n batter efle guadagno ò profitto alcu- 
no • ma queflo farò bene per [carico yoftrotVi me 
nato ad mercante mio amica/tl quale come [pe 
Tfi vi darà [icurtà , che to yi menaro il prigione 
aùantile ii.hore tèneramente renderò me Sleffo 
nelle xo[lre mani . Mi contentOidice egli 9 [e potrò 
bauere yno di voi due . Vengono al mercante » il 
quale alla richiefla d'Hauardo fendo [uo parente 
fece ficurtà della promcffa fudetta . la quale prò- 
meffa [e bene fu adempitafCofìó nondimeno à quel 
mercante otto me fi di prigioniaima quanto giufla- 
mente»s'e[amìnerà yn giorno auanti ilgiu[logiu^ 
dice . Hauardo % lafciando l'hofìe in ca[a del 
mercante ife nandò per la Città con yn' altro com 
pagno à y edere Je poteua trouare Tomafo Cotta- 
moiilsfyenendo alla dirada degl'orefici à ca[o /' i«- 
contrdpi; dopo rordinarie [alutationi di[[e%mef[er 
lomofo il tale è yenuto à Londra , ir mi ha tal- 
mente affalito per ilyoftro [campo 9 che [or^a è 
che ò yoifò io andiamo in prigione • yoi cono[cete 
il mio iìato a; condit}one$if potete penfare come 
[arò ìrattatoyfe yna yolta comparisco [otto il mio 
yero nome . conofcete infieme lo flato yoflrot ri- 
metto adeffo in yojlra elettione^ qual di noi deb- 
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bid andare f perche fen'^a manco bifogna cW^n 
yada.a; fov^aruinon vo^/io , perche più preilo 
foffrtrei qual fi "voglia pena . Toma/ò , al'^ando 
gli occhi ij le mani al cielo fdijfe quefie parole^ fia 
benedétto Dio^nÓ f mi mai in yita ntia fiato fen^^a 
fcrupolo^i^ rimorfo di coftÌ€n':(^a siofoj]efcampa 
iù dalle mani loro . non mi rwcrefce d* altro fc non 
che non bò (pedito alcuni negotij y che ho da fare* 
foggiogne Hauardo^adeffo fono folamente ló.ho^ 
re f potete (pedire i yoflri negotij auanti le iti ÉT 
poi potrete andaruene d loro . DouCì dice eglif ho 
d'andare ì al fegno della^ HtUa in pefcaria novta^et 
ini hauete dadimandarè vw certo Stg- .AndreaVi^ 
tarlo d^l Signore Cobbamo , ^ d lui Vhauae d^ 
cbnfégnàre . Lo fard dice egli , ir coft ftpattiro\ 
nOyiS' mai fi 'viddero t'xn l'altro più . J4 ho* 
re donque doppo d'hauere finiti i negotij fe n'undò 
l*huomo di Dio Tomafó folo al detto luogo 1 H^j'ìtn 
fì refe per prigione i3f fu menato alia corte della 
t{egina> la quale aìThofa aUoggìaua alìuogo detto 
Honfoucboò Oliando d'onde doppo d'hauercin^ 
ifue giorni conferito con Wr^ miniftri quali indar^^ 
no cercarono di fouuertirlo i fu mandato al Mat- 
jhalfeoper conto della I{eiigione,& non pertradi 
niento . <fir di là alla toYfe , per effer ìui tormenta^ 
io come fu neU'eculeo inon per reueUre alcun fe^ 
creto tradimento f còmi ^li ^Auerfarij falfamente^ 
pretendono f ma perche non yfolcua confeffarei 
fuoipriuati peccati à lof ò ^ come egli confidenteì 
mente 47 con yerìtàgU affermo in faccia^ quando 
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fu pmejfato.etcofi f urne nato àVuefimonafle rio t 
m wgrjif? jmf Mtf conàamm . poi come ha 
uete intefotiirato à coda dicauallo àriburnOi do- 
ue egli con gl'altri fu crudelmente 'vccifo , fi- 
nendo quefla mi ferabil -vita con yn cofiante 
^oriofo martiìio , fir adelfo feguita l'agnello m- 
macolatt^ à cui fta honore 4j gloria per la coftan 
q^a diquefiifuoi Janti . y/4men . 




Della maniera del proccfTarc & del Marti- 
rio di G I o V A N N I P AJ N Q Sacerdo- 
te aili X. d'Aprile 1 s g t* ^^P- XL 

L L I ao. di Mar'^o i yS i. il Signo- 
re Odoeno Hoptonx) luogmenéte del 
la Torre "renne à l\fcio della carne- 

j ra di GiouanniVaino f acerdotCt do- 

ue era in prigione • ir percotendo la porta lo fece 
leuare dal letto , hauendo prima molto -vegghiatOf 
& lo 5for':^ò ancora non me^^'^o ye fìtto » d'yfctre 
fuoraj non dicendogli à che fine . ir effondo dipoi 
auifato come la cofa andana • ir cedendo che do- 
ueua effere rimoffo dilà,etmenato ad ^naltra pri 
gioneÀomandò licenzia di tornare in camera per fi 
nire dì yefìirfh & à pigliare la fua boxfa ; la quale 
baueua lafciata in dietro , 1/ che non gli fu conce f 
fo\ma comandorno > che fofje dato in mano d cer 
ti ofjitialif che quiui afpeuauanoy come egli diffe^ 
per condurlo in Effexia , hauendo cofi ordinato aU 
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cm\ principali del Corìfiglio. llbuon Giouanni 
conia cafacca fola andò auanti con loro % effondo 
più benignamente de gt altri trattato^ per non ef- 
fere fiato legato . llgiouedì fera fu letto ilfuo mo- 
mCf con tredici altri incirca.fra flreghethomicidìa' 
lif ^ ladri • Venerdì circa 16. bore fuproceffa- 
to in qucfla maniera . Trimafu letto il procejfo%, 
cioè che Gio: Vaino diffe à EliottOf alloggiando co 
lui le fefte della natiuità 3 che molte macbinationi 
erano fiate fatte per il p affato circa la mutatione 
della religione in Inghilterra} con tutto ciò nin- 
na era profperamète riufcita.ma di tutte le altre^ 
quella, dice eglim pare la migliorCf della quale al- 
cune yolte hò intejo parlare il Conte di Vuefìmer- 
landiaM dottor Mano%isf dottor Brifìoo^cioè che 
cinquanta buominiben prouifìi di giacchi ^ archi 
bufettifCerc afferò qualche opportunità} quando la 
Fuegina andaua In yìftta per il B^gnoM ama^X^r 
la • itìficme coH Conte di Leceftria ir il Sig. VuaU 
ftngamo^i^ fubito proclamare la ^gina di Scotta 
per I{egirtat iy diceuano che non far ebbe più gran 
delitto ama:(;^are la Fuegina i che ama'^^are 'vna 
bcjiia . effendo quello letto 1 Giouanni negò il pro- 
ceffo et ogn^altro tradimentOiprotcflando chefem 
pre in ammo^ èr in parole haueua honorato la B^c 
gina I ir che haurebbe fempre 'volòntieri [pefo la 
yi$a per la falute di elfat et che pregaua per lei co 
me perVanima fua.ne mai ritrouò^ne machinò tra 
dimento alcuno contra la Corona 1 ó altri Signori 
d'Inghilterra . ^IThora il Sig. Mauritio Confi- 
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gliercdeÙa ^gina cominciò à prouare^Gio. Vaino 
tffere traditore per due maniere: prima per prefon 
tionetfecondo per depofitione * La prefonùoneò 
probabiltà fu queiìa • primat perche cinque anni 
fono fe ne andò fuor d'inghilterratisr ritornò mol 
to preflo. Sevodo perche fu fatto facerdote dal Ve 
fcouo diCambraifis^ che perù baueua giurato fe- 
deltà al Vapatapertifiimo nemico del R^egno. Ter 

perche haueua parlato in f ladra co il Cote dì 
VueSimcrlandiat dottore Alano > £r dottor Brijloo 
apertifiimi traditori. Quarto ^perch e fece 'viaggio 
co'l figliuolo d\n traditore,cioè Sig . Guglielmo Te 
peHo . La depofnione fufopra il giuramento di 
EliottOt a; fopra alcune rifpofle male intefe nella 
fua confefiione nclTeculeo confequentemente 
Eliotto giurò ch'il procefl o era "^ero^ iff fu letta la 
confefiione di Giouanni . Finita chefu,ejfo rifpo- 
fe alle prefontioni dicendo^ eh' andar fuor d'inghil 
terra % ò efjer fatto facerdote dal Vefcouo di Cam- 
hrai non era fondente fegnale d*im traditore» 
perche qucHe due cofe fitrouanoin molti altri % 
che non penfano à niuno tradimento, confefiò an- 
cora di nontjfere fiato Alunno del Vapa ne baue 
te hauto mantenimento alcuno da lui . Alla ter- 

f tifpofe che mai parlò co'l Conte di Vuefimer^ 
landìa i £r ch'il dottore Alano ^ dottor BriSioo 
mai haueuano parlato » per quanto ch'egli fapeua 
difmil cofe. Allaqurtadiffe cheilSig. TépeSlo 
era Gentirbuomo da bene, is non gli parlò mai di 
tradimento^nè fu cofa cotra la legge di fargli cSpa 

L iij gnia 



O gran- 
de igno- 
rali ria ò 
grand*in 



ganno 



s 



dire che 
per pi- 
gliare 
gl'ordi- 
ni facri 
fanno 
giurarne 
co alPa 
pa« 



Quando 
egli fu 
fcolaro 
il femi- 
nario di 
Duaco 
non ha- 
ueua 
ancora 
hauca la 
pcnCo- 
ne ò ma 
cenimen 
co dal 
Papa. 



1 



I* £li2a- 
bet. 6. 
13. £Uza 
bec. I. 
I. £du- 
ard. iex 

CI. 

cap» li* 

Chehuo 
mini ino 
fthaducr 
fari] pi- 
gliano 
per tefti 
moni có 
tro i la- 
cerdoti 
di Dio. 



/66 Di Giovanni 

gnia ejfendoegli Genùlhuomo del iUufìre Confi- 
gtiero CbriSiofoYo Hattono . t{ifiuto U depofttio 
ne d*Eliott0 9pYima chiamando Iddio per teflimO" 
nian'^aj ^ [opra l'anima fuaaffermandoycbe mai 
no haueua hauto tali ragionamèti con ejfo. fecódo 
portò due luoghi della fcritturaf(j ^ndecreto^per 
prouarechcffen'^a due [officienti teHimonij^ niu- 
no douerebbe ejfer condannato . Le fcritture fono 
quefìe. lo: 8. 'verf. 17. il tefiimonio di due 
huominiè\ero. Deuter. 17. yerf*6. Tiella 
bocca di due ò tre teflimonij morirà chiunque mo 
re. non fia ama'^'^atoniunot facendo 'vnfolo te* 
flimonia'^a contra di lui.ter'^o.egltprouò, Eliotto 
non e fjere {officiente tefimonio % per hauere op- 
preffo i poueri fino aUa mortCf perfiupro, ^3- altre 
manifesìe ribaldarie> per hauere rotto il contrai- 
to.per hauere ingannato il Sig. Vìetro di danari » 
per hauere fj^effo mutatala F{eligione, perinui- 
dia contra di lui, per effer e Incolpato d'homicidio, 
i!r altri fimìli delitti . Doppo fece lungo difcor 
fo deW hipocrifia d'Eliotto > quando -venne à cafa 
del Sig. Moro per lui 1 con yna ficurtà j perlua- 
dendolo d'andare feco ad certo luogo acciò [of- 
fe prefente al fuo contratto matrimoniale . Sopra 
di ciò i dodici Confultori ìntrorno in confulta , ^jr 
il Venerdì dopo pranfo lo jententiorno per E^o . 
Sabbato poco auantideftnare * tenendo di nuouo 
al tribunale t il giudice Gaudeo domandò Giouan- 
ni che co fa poteua dire perfeflejfo. ilqual rifpO" 
fe c^haueua detto à baHan^ ja^ allegando effer con 
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tra la legge di Dio degVhuomini i cQndannarlo 
perla teiìlmoniah'^a d'^nbuomo jolo % conofciuto 
per infame . jlìì'hora dice il giudice y che fe non 
[offe flato colpeuokf la patria raprefentata dai do 
dici non Vhaurebbe cvfi giudicato . f{i(poJe il mar 
tirti che i dodici confultori erano perfone fempli- 
i quali non intendeuano che co fa fia tradimen- 
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tOiiSf che prima egli baueua domandato la defini 
tione del tradimento dal Sig. Maurìtio £r da loro/i 
quali nogUel'haueano 'voluta dare.ma fepiaceua 
alla B^gina^t; al fuo Coftglio che lui mori{fe;che 
lui raccomàdaua la fud caufa à Dio. ^ cui il giù 
dice dtffe% che lefueparole faceuano cotra di lui 3 
ij fe Eliotto haueua fai famente giurato 9 che egli 
renderebbe conto della morte fuat il che niuno pò- 
teua fapercf ma Dio folo egli fleffo. Diffe Gio 
uanniy che tutto era inganno per cercare il f no fan 
gue • Finalmente il giudice prononcid la fenten':<^a 
dicondannationCid^ poi Ceforto à pentirfi. fe ben% 
dice egli^mi potete informare meglio in queSlo . Il 
martire domandò iltempOyquando doueua morire. 
Gli fu rifpoHo il LunedifeguenteAa mattina circa 
1 4. bore . Dopo che fu tornato alla prigione 9 il 
Vicecontc ^ altri "vanno à domandargli s'egli fa- 
ceua Giefu Chriflo la fola caufa della fua faluatio 
ne • Jl cui rijpofe infegnandoli la "verità Cattoli- 
ca • Tutta la Domenica fino i 2 3 . bore Vft certo 
dottore VuìtherOi ^ dottor Sono , furono con effo 
perfuadendo li iniì antemente di mutare la fua re- 
ligionCila quaUy dicono efii 1 fe 'voi 'vorrete muta- 
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re f non dubitiamo dì procurare mifericordìa per 
'^oi. Quello ìntefì daWiftejfo Giouannhdicendomi 
che i miniflri con lorofcìoccbi ragionamenti lo mo 
lefiauanOf gli dauano gran faHidio . & andati- 
do io tra molti altri da lui circa le i6. bore infie 
me con l'Officiale t egli allegrifiimamente con 
gran manfuetudine mi diffe paroUtcbe apertamen 
te moftrauano la fua inuitta coflan'^afij ^ou yno 
amoreuol bacio di pace fi liceniid da me « La mai 
lina fegucnte^al fecondo d* Aprile yerfo le 1 4. bo- 
re fu poiio [opra 'vn graticciati!; menato allungo 
delfuppliciot doueing^noccblandofi t per ifpatio 
quafi di iwet^:^7;or fece caldamente oraùone , £r 
riguardando la forca la baciò > con lieto yo Ito f ali 
la fcalat ij effendoli mejjo il capeslro al coUOf al- 
'^ò gli occhi con le mani alcielo per Vn pf^^^ftro 
di tempo » ^ poi parlò al popolo » facendo prima 
proteHatione della fua fede, (perche fu dame aua 
ti informato ch'il popolo lo teneua per Giefuita » 
opinione de quali dicono glbereticichefia fChe 
Chriflo non è Dio)cdfe[fando yn Dio in effen'^a 
fo^axa^& trino in perfone, H; il Verbo efierfi in- 
carnato per la redetione dell' buomo^co altre catto 
licbe parole.poi pregò lddio,che gli perdona jje gli 
errori della vita paff^jita.cr che haueffe mifericor- 
dìa di tutti i peccatori. rer':(pfegli perdonò d tutti^ 
che offefo l*baue}} ero, facendo mentione d'EliottOf 
per il quale pregò iddio che lo facefie fuo còpagno 
in gloria celefle. SluartoJiffe che i fuoi piedi mai 
caminorno , nè le fue mani mai fcrijj erotnè iljuo 
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ingegno tnais^adoprà in tradimento alcuno cantra 
la Bigina y ma che femore le de fiderò tanto bene 
quanto all' anima [ua^pregando l'onnipotente id- 
dio (U dargli la fua gratta, Hj'poiynprofpero i^e- 
gnare in terrai i; eterna felicità in cielo . 

il Sig. Bjicho qui L'efortò che confeffajfe dì «ao- 
riretraditore,i!; che fipentiffe di ciò . à cui molto 
patientemente ri[pofe che aborriua ogni tradimen 
toyi^il confejfare yna falfttà farebbe per condan 
natione deWanima fua . Vero 6 dice egih che mi 
confeffo morire chrifliano cattolico Sacerdote . 
ij prego il Sig. Fyicho che faceffe teflimonian'^a 
della fua morte, dicendo caro Signor certificate fua 
Maeflà di quella, ^jr pregatela , che non patifca 
per Vauenire $ che Vinnocente f angue fia fparfo di 
quefla maniera^ perche non è co fa di poco momen 
to . ^U'hora "vn minifiro, come marauigliandofh 
replicò dicendo al popolo,chein quefle parole egli 
fi dichiara per traditore, affermando, che fe la B^- 
gina ama:(^a i Sacerdoti del Tapa, (parge inno- 
cente [angue . ^ cui yoltandofì U buon Giouanni 
diffe in ^ero mi trattate molto fcortef mente . per 
che io domandano al Signor B^icho, che parlafje à 
fua Maeflà, acciò non permetteffe Vinnocente fan 
gue fpargerft • ^ allloora mofirò il fuo buono ani- 
mo, a ffettione ^erfola f{egina» con molte paro 
le. llSig' Bj^cho diffe,Vaino,yoinon hauete fem- 
pre hauto queflo defiderio difpendere la yofira Vi 
(a per la morte della B^egina ^ Il Sacerdote di Dio 
aU'horaflaua in contemplattoncijnonfentendOi 
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non ri^ofe niente . Se per cafo haueffe rifpoflo di 
fhnon penfando à quella parola{mo¥i^e)ponafofi' 
^Ucamenteytna à(f zlute ) perche in Inglefe quefle 
due parole [o no fimili: Dio iù cuitutti i petìfierifon 
fcopertif sà quel che hauerebbe t^aerfario di 
qui cauàto . Vn miniflro dìfj'efche fe ben nega fle 
quefio tradimentOfera nondimeno tradnoreyfendo 
che f Campiano i fuoi compagni negarono anco 
il tradimerìtOtdj pure fu da più che due te(ìimonij 
prouatogli. B^fpofetl martire^ che immediaiamé 
te auanù la lor mone egli domandò al P» Campia 
no is'i compagni ffe quelle accufe di tradimenti 
haueffero fondamento alcuno^ fopra la fede lo- 
ro dijfero che mai sperano immaginati talcofa. 
lAll'horailminiflro diffeche Harto l'hauea con- 
feffato* B^ifpofe egli che mn 'voleua difenderei 
fatti altrui» ma ifuoi folamente, & che di ciò non 
fapeua niente» Differopoifubito c^haueaconfef- 
fato quefii tradimenti alia Signora Vola ; B^fpofe 
che ne anco la conofceua . il miniHro dopo que- 
fio diffe cWilfuo fratello gU hauea confeffato in ca 
mera fette annifonoyche hauea parlato donatale 
intentione . ^l cherìfpofeil martiref Bono IddiOf 
il mio fratello è fempreftato yehemétifiimo Trote 
ftante^ ^ puresò che non parlerebbe fi falfamen 
tedi mCié d'madò che madafjeroper il fuof ratei 
lo^ma all'ho ra nò fi trouaua in cafa . Quado alcu 
ìli di noi tornauamo poi dal martirio trouammo il 
fuo fratello nella no/ira hofìeriafdal quale doman 
damo fé ciò era yero dicendoti tutta la cofa% egli 
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ci giurò con grande (ìupore ch'era falfifiimo, ci 
diffe che cefi bauerebbe dato ad intendere al Sig- 
f{icho. immediataméteilSig' mandò per effo, rna 
partédomi io no intefi più come fia pacato . i mini 
Uri in tanto non -vokuano affettare che •venijj'e il 
fratello, Giouanni protefìaua fpejfo di morire chri 
^iano Hjf cattolico [acerdote . Li differo che orajje 
con loro inlnglefe ; ma egli fiaua attento allafMa 
contcplationeyis- effendofoUecitato da i minifìrid 
-vnirfi con loro nell'or atione del Signore» dijfeche 
hauea pregato m -vna lingua eh' egli bene inten- 
ieuati!J mentre egli faceua oratione »repetendo 
efiile prime dimande che pregaffe in Inglefeper 
fodiifare al popolo, Vaino diffe chehaueuagia del 
lo l'oratione di no^lro Signore tre "volte* c!7 cbe di 
rehbe il Salmo Miferere» ^ lo diffe ad alta toce , 
llminiftroli dimandò fe fi pentiuad'hauere detto 
meffa, ma effendo in contemplat'tonenonl'intefe . 
Dopo tutto queflo molto man fuetam ente > quando 
iìauano f^er yoltare la fcala, diffe Giefu » Giefu > 
Gieju . ^ co fi refiò pe»dente»non mouendo ne ma 
nt ne piedi . Gli y forno cortefia» di fare ch'alcuni 
s'attacca ffero à i fuoì piedi t ^ mette fferoilnodo 
del capeHro folto l'orecchia, accioche il tormento 
[offe più breue, lo lafciornoftn chefoffe morto- 
comandando BouUo al carnefice , che fpedijje pre 
fio acciò non tornaffe in yitat dfj- lo riprefe perche 
non faceua l'officio fuo preflamente . Tutta la Cit 
tà l'amò molujiimo , i guardiani , i3 il più de i ma 
gilìratt del Contadotniuno moS lrò nel y olio aliena 
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tiont contra di lui» ma fi doUuano molto della fua 
mone . Il (juale con gran pauen^a ^ manfuetu- 
dine finì cattolicamente quejìa mortai Vita , per ri 
fufcitare poi con trionfo ^conofciuta la fua innocen 
\a da IMO il mondo . Eglitra flatolongo tempo 
in prigione molto male trattato crudelmente ^ 
ir e^remamente tormentato neWeculeo , Gli fu 
'\>na h due 'volte dimandato fe yoleua andare alla 
lùrchiefa^ perche tjuello haurebbe dato fodisfattio 
neper tutti tradimenti • al che ri[pcfe di quefia ma 
niera,Voi dite che io fono qui per tradimentOtlibe- 
ratemìdaquelloti^poifapreteVanimo mio intor- 
no à quefi'altro • V forno ogni modo per dritto 
per trau€rfo,ognieftremitdt ogni inganno per ri- 
trouarequel chemainon fu • Dopo la fua tortu 
■ra neWeculeo gli fu mandato per poterlo più efa- 
minar^iò più pr^Ho tormentare ^ yn feruitore con 
-quefta lettera • 

Io vi mando per il prefente pénaiinchio 
(lro,& carta, & vi prego che fermiate quel 
c'hauete detto à Eliotto» Se al voftro Hofte 
in Londra circa la Regina»& lo Stato. & in 
ciò non macate di dire con verità conio vor 
rcftc rifpóperc aireftrcmo voftro pericolo . 

Rifpofta di Giouanni Paino • 

TV /[Olto Illuftre Sig. ricordatomi del 
xVl"^*o douerc vcrfo di lei i ne potendo 
per migliori mani fcriuere;hò,recondo Tor 
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dine di V. S. vfato il mezo del fuo Scruito 
re . Per rifpofta delle fue dimandc, ho già 
detto àbaftanza , per huomo che tenga 
conto della falurcraa;& ciò con tali atte 
ftationi, quali tra huomini Chriftiani doue 
riano eflcr credute . per vbidienza pure 
vn'altra volta breucmente lo fò . 

Prima,quanto à fua Maeftà prego Iddio 
cheli diala fua gratia, & che la confcrui 
longo tempo à fuo honore » & fecondo il 
dcfiderio fuo, alla quale ho fempre defide- 
rato » come durante quefia vita farò > tan- 
to bene,quanto àiranima mia . fc à lei non 
piace ch*io viua morirò volentieri come 
fpcro feruo di Dio . Quanto allo flato io 
protetto , che fon , & che fempre fon flato 
libero d'ogni cognitione ò machinarione 
qual fi voglia dentro , ò fuora del Regno , 
fatta centra di lei , del che hò fpeflb auanti 
y.S.& altri Comiflari) di S, M. chiamato Id 
dio in teflimonio t come adeflb ancora fò , 
& vn giorno auanti di lei . la verità , adeflb 
non intefa , credo farà chiaramente riuela- 
ta . Quanto ad £liotto,io perdono alle fue 
moftruofe fceleraggini , & deteflo le fuc 
mahtiofe inucntioni . & volcffe Iddio che 
i fuoi primieri portamenti verfo altrit eden 
do ben conofciuti non foffcro flati fofficic- 
te proua di quefle finte infamie . 

Quanto airhofte,ò altra perfona viuen- 
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te in Londra, ò altrouc f fc non fiamo, per 
la fubornatione del mio fanguinofo ncmi- 
co>corrotti) io sè che nè per parola, né peri 
fatto.nè pct diflealtà alcuna poffono giufta 
mente accufatmi^tSc cofi tanto auanti il tri* 
bUnalc di Dio, quanto anco nel cofpetto 
de gVhuortiinl, iò rifponderò al mio eftrc- 

pcricolo . 

Humilc prigione di V. S. 

Gio. Paino Sacerdote. 





Della condannatione &maairiodi Ève- 
RARDQ Havnsbo Sacerdote, & 
Alano àt\ Collegio di Rcmis. Cap. XII. 

Y E R A R D o Uaunfeo , ejfendo mi 
^ ntjìró'heretico &bcne bevefictato, 
cadde , perla prouiden'^a miferi- 
„ „ cordi» di Dio "verfo lui,in -viiagraue 

malatiaintUi quale tanto per <jucl cafligò>cO' 
me anché'per alcune pariìcolan HJ miracolofe 
ammonitioni da Dio , cominciò à confiderare la 
fui -vita paffuta , tU lo flato i5 officio dannabile , 
nel quale fi trouaua . Onde facendo chiamare v« 
Cattolico Sacerdote,fu reconciliato aUaCbiefa,(ì3t 
abbandonò ilfuofacrilego efercitxo del minifìerio , 
lafciò limale acquiflato js^poffedutobcneficbi & 
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fe n\fcìfuora d*lnghilterra à F^emis • doue \>ij]e 
^uaftdue anni.co tigrati ':(^elo i^j jìudioitiel quatte 
po f ftf il contitiuo eferciùo % fi fece Vìolto pratico 
iti cafi dì cofcien*^a%ifj nelTofficiOi che d buoti Sn- 
cerdote appartiene , ma per iLgrandifìimo de fide- 
rio c*haueua di guadagnare aUri dW^niotie della 
Chic fa y (fTalla fàlute $ i^; particolarmente alcuni 
fuoi carifiimi amici} fu molto defiderofo d'effer Sa 
\cerdót€i <gr di ritornare alla patria , orule li fu con 
ceffoiif; cefi ^^^enne in ìnghilttrrat doue non (lette 
moltOtche arrifuandofi d'andare yn giorno à vi/i 
tarcàìcum prigioni del Marsh alf ? o , fu iui prejo% 
effendo eff aminato da "^no offitiale $ cbifoffe > 
ir d^mde\feniffet con feff andò egli arditamente i 
fen'^él altro , effer Cattolico facerdote , tJ jcolare 
ddfèminario di B^mis , fuperciò menato in pri* 
gione'^ 'hleugato tra i ladri i caricato di ferri . 
Et pochi giorni dopo, egli congValtn maifattori fu 
menalo ai tribunaletdoue ilSig. Fliduuodojeden 
do in giuditio dimandò da lui , doue fofjc fatto fa- 
cerdote > quale fofje la caufa della fua tenuta in 
Inghilterrai £r cofe fimi li . ^l che Ihuomo di Dio 
rifotutifiimo 9 fen':(a paura ò difiimulationediffei 
che la caufa delfuo ritorno era per guadagnare 
anime > ^ ch'egli era flato fatto Sacerdote d B^- 
mis • Donque, dice il giudice, fete fuddito del Pa 
'pa * cofi è Signóre rifponde Euerardo . al che il 
giudice replicò , ilVapa donque hà qualche fupe- 
rioritàf opra di yoi ? balla, dice egli . In Inghilter 
ra ancora ^diceil giudice'^ 'jinco in Inghilterrat 

perche 
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penht eglihd tanta autorità t iJ iurifdùtione m 
cofe Eccleftjflicbein queflo B^egno , come h abbia 
mai hauutOf ij come ha inqualft 'voglia altro 
paefetan'^iinByQmaiflejJ'a. Soprala quale vera 
ij ftnceva confezione gli heretici {come è il coflu- 
me loro di falfificare ogni co fa • ir per finte infa- 
mie di fare odiofi iferuidiDio)diuulgOYnù dipoi 
in flampa cVegh haueua detto che i Vrencipi non 
haueuano fuperiorità alcuna fdiurifdittione nei 
fuoì ì{egnit mafoloil Vapa . il che fu molto lonta 
no dal fuo perì fiero, ifj d'ogni altro Cattolico . ma 
per occéfione della prima rifpoftayper indurlo, per 
coYfo di queslionii nel circtmo di qualche loro nuo 
uo decreto di tradimentoAt dmandorno inoltrefe 
penfaua ch'il Vapa potejfe errare . al che egli 
efpreìfameme rijpofep che in -vita ij coflumi potè 
ua mancare i ir m prìuatafua dottrina ò feruti er 
rare, nondimeno ingiuditiale definitionet ò decifto 
ni di cofe di controuerfìa circa la fede egli mai er- 
rò . Ma non oflantc quefle parole co fi chiare ^ % 
nemici publicornOi che lui haueua detto.cb'il Va- 
pa non potcua peccare - Gli dimandorno inoltre 
fe il Vapa procedeua puditiulmente nella dcpofi- 
ùone della Regina . Et qua ft leffe vtia parte della 
bolla di Vio V. principalmente quelle par ole f nelle 
quali ella fu dichiarata h eretica , ir fautrice d'he- 
remi, ir priuata ddl'autoritd F^egaletiJ giur\fdit 
tionein queHi dominij , affoluendo tutti ifudditi 
dalla fua vtidic»!?tf . non errò egli in queflo ? jj^e- 
ro dì nò dice EuerardoAa qual parola ( fpero) ysò 
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àpofta in queHa materia^ Hjnon altra parola d'af- 
fimationti perche quefl' atto diVio V. in detto ca 
fa non fu materia di dottrinat ma di fatto, nel che 
non affermò cVilVapa non poteffe errare. Ma 
per andare %nan'^i% ^ farlo inciampare facendoli 
dire qualche co/a contra il primo decreto delT^lti- 
mo parlamento 9 i; per me':(q;^o del quale pen fa- 
uanodi fubito proceffarlo $ il giudice gli dimandò 
fehaueua detto queSìe parole à per fuader e altri 
che lo fentiuano^ad effer del fuo parere : T^n sòt 
dice egU9quel che vi 'vogliate dire con quefto per- 
fuadere i ma ^vorrei bene che tutti gVhuominì ere- 
deffero la fede Cattolica come io credo • offendo 
paffate quefle cofe da tutte due le bande t fu dato 
ordine ad -vno ch'era quiuiprefente dotto nelle leg 
gi di fare y>n procejfo di tradimento contra Eue- 
rardOicjfendo egli vtio degli fcolari del Tapa fat- 
to Sacerdote fuor d'Inghilterra > ijr ritornato per 
f edurre i\udditi della B^ginajiy ritr ar li dalla fua 
obedien^a^i; per hauere affermato il Tapa effere 
fuo Superiore in Inghilterrai ij hauere tanta auto- 
rità ingouerno [pirituale in queflo I{egnOf quanta 
mai per ilpafjato habbia h auto f dicendo di più 
che [peraua che Tio Qjiinto non haueffe errato di- 
chiarando la Bigina per heretica , ip- deponendo 
fua Maefidf £r liberando i f oggetti daU*obedien':(^a 
"verfo lei i affermando in oltre hauere detto queHo 
acciochegraltri péfajfero in ciò come penfaua lui. 
Il quale proceffo effendo publicamente letto 9 fu 
proceffato Euerardo, ir gli fu comandato che al- 
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(^4j[/e la mano.egli al'^ò la mano ftnifìra.per il che 
il giudice lo ripYcfe > attribue ndo ciò à fuperbia 
fuperflitione , ch'effendo egli facerdote non fi^o- 
lejfe degnare f ònonpoteffe al'^arela man dritta . 
ma la ^verità fUiChe la fua mano dritta egli non la 
polena al':(^are fperi ceppi da i quali il benedetto 
huomo era flato molto aggrauatoituttauia ejjendo 
auuifatOyflefe fuora la man deflra . Et effendoli do 
mandato s'egli era colpeuole delle cofe contenute 
nelproceffof dopo alcune poche parole nelle quali ^ 
dlffcy che non era colpeuole delle cofcìin quel mo- 
do che lui furono defcritte ; confefio ^ riconob^ 
bela foflan'^af ^ il fenfo di quelle y con gran- 
de ardimento co flan':^a % Onde fu pronuncia- 
ta contra di lui la fenten':^a di morte nella forma 
confueta • 

Fatto queflo, fu rimenato alla prigione* d'onde 
era 'venutoti quiuiyenne mirÀftro ber etico, 
iSi altri per affalirlo cr tentarlo dtnuouo . ma do- 
po molte parole & arie per fua fioni% che fi piega f\ 
fe in qualche punto di religioneyi^ rìconofcejfe la 
fua colpa contra la l{egina » quando ')pidd€ro che 
non.poteuanopreualere contra il benedetto Con- 
fefforey ftnfcroperfua ignominia % èr per farlo o^ 
diofo al popolo ♦ ch'egli haueffe affermato il tra- 
dimento contra fua Maeflànon ejfere peccato a- 
uanti Dio I la quale calunnia non fi "vergognorno ^ 
flampare . 

^W'^ltìmo di Luglio I jr8 1 . egli fu tirato à Ti 
btirno luogo folito della gìuftitiafoue ejjendo poHo 
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nel carrOfCon allegra faccia dijfe df; affermò d'ef- 
fere facerdotCfCattoUccj dfj- contentifiimo di mori- 
re per ^e^^/mor2Ww^a della fua fede , ^ ejfendoU 
detto che dimanda[[e mtfericordia dalla B,€gina^el 
interrogato fe la riconofceua per fua Vrencipeffa, 
rifpofe di fuisf che maiVhaueua offefa^ ferwn far 
fe in cofe appartenenti alla fua ccfcien':^a reli- 
gione Ue qualiloro han fatto punti di tradimento . 
Et quanto à quellotche hanno publicato ch'io h ab 
bla dettoyil tradimento contra la Bs^gina non effe- 
re offefa di Dio; ioprotejìo che maipenfaì.ne dif 
fi altro ffeno chequefli puntinuouamente fatti tra 
dimentitU quali "boeramente non fon altro ^ che la 
confcfìione d'alcuni capì della fede cattolica, non 
erano offefe di Dio . Allbora i mmifiri differo che 
faceffe oratione con lorOi ^ che dimandaffe aiuto 
al popolo , I{i(^ofe che non gli era lecito di fare 
oratione con heretici: ma che pYegauahumilmen- 
te tuttiìcattolicif che face ff ero oratione per lui ^ 
con luitif; co fi pregando deuotamente trafe fìeffot 
il carro fu tirato vìa > ^ prima chefoffe me':^o 
morto fu tagliata la cordai egli fuif cerato 
VÌmOi dipoi fquartato. [pcttacolo di 
grande edificatione à i buoni$ 
^ di gran flupore à 
tutti eh e lo Vid 
dero. 
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Della condannatione» & martirio di Cv- 
BERTo Maino Sacerdote» ScAluno 
del Collegio Inglefe di Remis. C. Xill. 



£ll*anno iS77yilmefediGiu 
gno Hfoprintendente del Euefete- 
ro^efiédo in *>pifita in yna terra chia 
^ mata San Trureo , fu ricbiefio per il 

Vueconte diquel Contado ^ altrU cheyolejfe af 
fifìerliper cercare la cafa del Signor TregianofdO' 
ue flaua vn Sacerdote chiamato Cuberto Maino ; 
Doppo alquanta deliberatione fu conchiufotche il 
Vìceconief ilB. Cancellario^con altri gentirhuo- 
minh ir i loro feruitori piglia ffero Vimprefa . Su- 
bito cb'arriuorno alla cafa del Sig. Tregianoy il Vi 
ceconte prima gli parlò dicendo % ch'egli i:; la fu a 
copagnia emn yenuti per cercare vno detto Bour 
noi dqualehaueuacommejfo yn delitto in Lon- 
draf^fe n'era fuggito in Cornubia > ir al pre^ 
fente fi trouaua in cafa fua $ come era flato infor- 
mato . ll Sig* Tregiano rifpofcf che non era là^is^ 
affermò per lafuafede$ che non fapeua doue tale 
huomo foffcf dicendoli di più che l'effere cercata 
la cafa fua, glipareua yna grande fcortefiat per 
effere egli geniilhuomo $ Onde arditamente glie 
lo negò f non hauendo hautoegli commifOon dal 
Trencipe . Il Viceconte effendo molto audace>per 
la gran compagnia c^baueua fece > giurò per 



tutti 
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tutti li ^ur mentì % che poteua tfouaYe%che ò cer- 
car ebbe la cafa fua , ò l*amaC(xeYebbe > ò fareb- 
be ama':(^atOi tenendo la manofuH pugnaletcome 
fe aWhora hauefje 'voluto cacciarlo in corpo di 
quel Signore • Hauendo y>lat,a vna tale vio/^»:^4^ 
gli fu data licen':^a di cercare la cafa . Il primo 
luogo al quale venijferofu la camera del detto Sa 
cerdote Cuberto Maino % la quale effendo chiufap 
batterono à gran furia la porta. Maino ^ennCfisi' 
gliaperfe i ejfendo prima nel giardino d'onde fe 
haueffe voluto fpoteua fcampare . Sùbiti) eh* il Vi 
ceconte entrò in camera > pigliò CubertQ per ilpet 
tOf^glidijfe chifti tuìegiÌYÌ[pofeyiofono vnbuo 
mo . al che il Viceconte ^ effe ndo molto rifcalda- 
tOi dimandò fe haueua giacco fotto il giubbone^ 
cofi lo sfibbiò i!j trouò yn'^gnus Dei intorno al 
collo I ilqualiglìleuòt chiamandolo traditore » ^ 
con altri opprobrioft nomi . £r menomo lui con i 
fuoi libri I fcritti $ 4r lettere al foprintendente » il 
quale bau endoliparlatOtis^ efamtnatolo della fua 
YeligionefConfefiòt che egli era dottori!; c'haueua 
raccolto nè i fuoi libri bonifiime note » ma non li 
moflrò fauore alcuno . Di là > il Viceconte lo me- 
nhdaììa cafa d'yn gentilhuomo ad -vn altro ^ fin 
che veniffeà LantfionoÀoue eglifà crudelmente 
imprigionato , ejje ndo incatenato con vn gran pa 
ro di ceppiju legambct ^ fu fatta flrctta probibi 
tiene % che niuno andajfe da lui. Di quello modo 
rtlìò in prigione da Giugno^ fino à San Michele di 
Settembre i nel qual tempo i giudici fecero il 
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juo circuito • 

Pu ancora preferite il Conte di Bedfordia alla 
condannaìione di Cuherto% ^ trattò più d'ogni al- 
tra in quella caufa . EgU fùprocejfato per hauere 
hauto 'vna bolla )gr ani benedettici^ ^gnus DetM 
che eracontra i loro ber etici decreti • Maino ne- 
gò tutto Uprocejfof ^prouò lafuainnocen':^a ma'^ 
nifeHamentef feglauerfarij non fojfero Rati ac- 
cecati da malitia inuid\a. \ dodici confultori che 
haueano da dire la fua fenten':^a di luu erano per- 
fone fcieltt à quel propofito , (^r cofi lo giudicorno 
degno di mortCy ò ci fojfc altra proua contra di luif 
ò wó> perche egli era facerdote Cattolico . tale è la, 
loro euangelica cofcien':^a • Dopo che i dodici Vba 
ueano dichiarato reo , i giudici diedero la /emen- 
da che doueffe ejfere ama':(ato ira quindici giorni > 
ma fu differito fino al giorno diSato ^ndrea^non 
sò per qual occaftone • In quefio mentre il V ice- 
conte andò alla corte 9 doueper queHo bel tratto 
fu fatto Caualierer iui procurò y>na cofhriìifiio 
ncyche Maino poteffe efjere \ccifo. La quale 
egli n^andò al paefe à igiuHitìeri . ' 

Tre giorni prima c che fofj e martiri':(dto yènne 
da lui'vn feruitorCf ^ gli auisò che fi prcparaffe 
per morire j perche^ dice egli 9 hauete da effer vr- 
cifofrd tre giorni alptù. la quale cortefe ammoni 
tione Maino pigliò con gran ringratiamento ^ 
dìfjeal Seruitore che s'egli hauejfe hauta^ cofa al- 
cuna che darct l'haueria data più preflo àluu che 
à qual fi "vogl'altro > perche gli apportaua la me- 

gUor 
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^liarnuouarchéglifofjeftatadatada huomo. . 
I • Dopo queir auìfo fi dkdt molto fmamente aU 
V orazione » ^ conte wplatìone fino alla fua morte • 
L.a feconda notte $ dopo ch'egli fi era applicato à 
queftt fpirituali effercitij.fu yifìo gran lume in 
camera (uapajjata 'vn poco me'^a notte » intanto 
che alcuni prigionuche fìauano nelle f?4n(^e yici 
ne lo chiamornoyper fapere checofafoffe, perche 
benfapeuano^che non bàueua né fuocOf nè cande* 
la ; egliri(pofe} che s*acqutetajjero » d; non fi 4:^' 
raffero diciò . 

^l giorno delfuo maYtiriOjmolti gìudtciiet gen 
til*huomini'vennero d 'vederlo » ^ menomo feco 
d^e fuperbi minìfìriuhe dijputorno con luui quali 
egli confutò in ogm cofatma quei che haueano^cu- 
ra della giufìitia.iU' gentilh uomini eh' erano giudi' 
ci ciechmelle cofe {ue^no 'voleano intendere nien- 
te di ciò : ma dìccuanOf che quelli ignoranti mìni-' 
(in erano molto più dotti di luì ; benché confefìino 
ch'egli mori motto conftantementefdicheefii non 
poco fi marauigliorno : ^ dauano anco ad inten- 
dere al popolo ignoranteiChe il martire non fapeua 
allegare Jcrittura per la fua opinione »il che fu fai 
ftfitmo . perche io intendo^ per relatione di perfo- 
ne da bene , che furori prefentì , ch'egli confimò 
ogni punto di quel che fi dijputauafCon autorità di 
fcrittura^^ di Santi Vadri ingrand'abondan':^a. 
1 Finita quefìo % fu tirato quarto di miglio al 
luogo del fupplicio, ^ quando Haua per effer mef ^ 
fo fulgraticciof alcuni de igiuflitieri domdnàoYno 
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dal icario del viceconte f che facete mettere la 
tefta talmente fuora, chepoteffe nel tirare sbat- 
ter fi cantra le pietre ; ^ Maino ileffo s'offerfe à 
queftotma d Vicario del Viceconte non lo yolfe pa 
tire. Qjiandoi^enfte al luogo del [upplicio sin- 
ginocchio ir fece oratione, ij blando fopra la fcai 
la con la fune al colio » "volcua parlare al popolo^ 
mai giufiitierinon lo permiferOfi^ glidiffero^che 
facejjeorationeàl che egli molto deuotamente fe* 
ce * Et Hando il Carnefice per voltare la [cala 9 
de i giuftitieri gli parlò in quefla manierai ade f 
fo 'villano traditore^tu fai che moriraifij però die 
cifel Sig* TfCgiano > ir Sig» Giouanni jìrondtUo 
fapeuano quefte cofe per le quali tu fei condanna- 
toria di più^quel che tu fai di loro . Maino gli 
jpofe molto manfuetamente^dicendotio non lo co* 
fa alcuna del Signor Tregiano ò Signor ^rondeUot 
fenon che fono buoni ^ deuott gentiVhuominié 
Bt quanto alle coftt per le quali fon Hata condan- 
natole fo folo io ir non altri . ir quefìo diffe per 
non dar attacco contra quei Signori ; benché in 
quanto à lui%egli baueua gid negato tutto ilprocef" 
fo . ^Wbora fu buttato dalla fcala» dicendo egli. 
In manus cuas Scc Alcuni de i gentirhuomini 
yoleano chefitagliaffe giù fuktOiaccioche poteffe 
ejjere fquartato yiuOfma il Vicario del Viceconte 
nonlopermefe^i;; fecCiCbelo lafciaffero penden- 
te fin che fojfe morto • Fu poi fquartato i ir yn 
quarto fu mandato à San Vrobo doue egli fu prc- 
fof^n altro à VuadebrigoMter^o à Baflahleo, ir 

f altro 
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l'altro al luogo doue egli era nato tijlafua tefta 
rimje inLantftono doue fu tnartiri':^ato . 

Qjiefio benedetto huomo Cuberto Maino nato 
ìinBaHableo mDeuonsbero haueua^n Vecchio 
Ifchifmatico Sacerdote per Zio, ben beneficiatOf il 
\ quale deftderando di lafciare il fuo beneficio à que 
mo fuo Tiepoteìlo faceua andare à f cuoia; et quan 
\do fu di età di diciotto ò dicinoue anni.lofece fare 
ìminijìwicioè beretico predicatore . al qual tempo » 
ìcome Maino Hejfo con gran dolora ^ altri fofpi- 
ri jpeffe "volte mi dij]e,non conobbe che cofa yolef 
\fe dire miniflro i nè religione . Ejfendo poi man- 
\dato in Offoniat fentì la Logica ntl Collegio d'jiU 
bornotifj iuì fu fatto BacceUtero nell'arti • ^ quel 
ìtempoil Collegio diSanGìouanni hanea btfogno 
idi qualche mitnftro per minUlrare la lor Commu- 
mone . al chefare,fu inuitatOfi;; condotto Maino. 
Tiel qual Collegio ir officio egli 'vijfe molti anni , 
ìeffe ndo di natura sì manfueto^tU di sì dolci porta- 
menti jche i Vrotejìanti l-jmauano molto^t; i Cat- 
tolici gli haueano compafìione^'^oedendo sì buona 
ìnaturaperfainyntale tfercitio . Onde trattando 
alcuni con e jfof i;; auifandolo dello iìato dannabi» 
Icffìel quale fì trouaua, f i facilmente per f uafotcbe 
lafua dottrina era berettca j ^ infierne ridotto d 
piangere ii!^ doler fi del fuomiferabil flato con 
ditione. Et cofi effendo in volontà ^ in animo 
già fatto Cattolico t re ftò nondimeno neWifìeffo 
Collegio alcuni annh& iui fu fatto macjiro deWar 
tiiij ogni domenica miniltraua la Commumone 
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fccca ; perche ycome credo t non dette mai il pane 
innmo nel -vinOffenonyma^olta . Incucila Com 
munioneti communìcanti erano tati^che tutti mei- 
teuano quel profana pane nel feno » ir poi lo get- 
tauano '^ia ò alli canitd allo ilerquiliniOf come 'vn 
certo F^adoìaU'bora caldo Vrotefiantef ij tmo di 
quelli commumcantiadefjo gran Vredicatore 
Capellano del Signore Th e fo riero yfaprà meglio 
contare f ^kunideifuoifamiliariygid fercon-- 
to della t{eUgione i fuora d'Inghilterra, lo foUeci- 
torno fpejjo per lettercche lajciaffe quel dannabi 
le efercitio di miniflrOf (fr linuitorno che 'vemjfe d 
Duaco • Vna di qucjìe lettere à cafo yenne m ma 
no del Sopriht€ndenu4i Londra^il quale fpedìju* 
bito yn Officiale à Ojfonia per Maino.tj alcuni al 
tri . Tuttu fuora che lui comparirono $ is furono 
menati in prigione t ma egli era à cafo m quel lem 
po alfuo paefe y (7 ejjendo auijato da xnfuo pae- 
fanOf ijj amico chiamato Tomafo Fordio ali bora 
compagno nel Collegio della Trinità dVffonta , i^r 
bora gloriofo martire in cielo , che era publicato 
proceffo contra di luiy egli s'imbarcò al porto di 
Cornubia^iU^ fe nandò à Duaco.quando il Semina 
rio era già nuouawéte fattotdoueftudiando Theo 
logia.ifj ojjhuando diligentemente ipriuati efer^ 
citij di lettere in cafa.c; facendo gl'atti publici nel 
lefcuolci doppo alcuni anni con molta fua lode fu 
fatto baccelìiero di Theologia, facerdote .(j^ 
defiderofo di honorare Iddio inquefto facro Ordi- 
ne » i!; difodisfare per quello , nel quale Ihaueua 



dìsho- 



Havnseo 

dishonoratOiif; infiammato di'selo della falutedel 
Vanirne % ritornò in Inghilterra con Giouanni Pai- 
no > che fu poi ancb'ejfo martiri'^ato , come [opra 
s*è detto. Età i 14. d* aprile dell'anno 1^76. il 
buon Cuberto fi mejje à [lare nel fuo paefe > con 
')^n cattolico Vmuofo gentilhuomo Sig. Tr egia- 
no » doue non era flato yn^anno intiero « quando fu 
prefonel modo fudetto • Quando l'^uerfario of 
ferfe àCuberto la yitats'egli 'voleua giurare9 che 
la Regina fojjefopremo capo della Chiefa in In- 
ghilterrat i^feciò ricufaud^ che farebbe appicca'- 
to. tirato, ijj f quartato ; egli pigliò la fcrittura fan- 
taf i!J facendo il fegno della croccia baciò > ^ dif- , 
feda Regina ne è^ne maifu% ne malfarà capo del 
la Chic f a d^ Inghilterra . 

Del martirio dì Thomaso Sher- 
vvoDo Inglcfc. Cap. XIIIL 

j ' ' ■■ — 

VeHo fu giouane Laico , ma per par- 
ticolar gratta d't Diof (fj pe^ efempio 
• ammaeflramenti del fuo padre vw 
[amo confejfore, egli fu molto dedito 
alla fede cattoUf(i , pietà » gran peniten':(a . fu 
prefo in Londra Piando alTbora per yenire al Se- 
minario di l^emis . per malitia (jj opra di \^no det- 
to Martino Tregoniano , il quale per mala compa- 
gnia, educatione era diuenuto Caluinifìa ; ir di 

più 
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più per fofpiiione che queHo giouanc menajjefa 
cerdoti à dire Meffa in cafa difua madre, la qua 
le fu 'vna Signora mollo cattolica % incontrandol 
Martino à cafo per Londra grido traditoref traà 
torcttenete . tenete il traditore . jII qual gridai 
popolo non ardiua fare di meno $ che 'vfcire daW 
botteghe pigliarlo. Cefi lo menomo al B^co 
datore di Londra f non hauen^o il fuo accufatori 
altro di che incolparlo^ fe non yna leggiera fujpi 
tione che fojj e cattolico . Mapreflo l^allacciorny 
conle fue mterogatìoni » circa la Bolla della fcom 
munica della Bigina i i; fe la Fuegina era h eretica 
fff delia fua autorità nel gouerno fpirituale 
^ tutte le quali dìmande rifpondendo egli comi 
-vero cattolico ^fi aU'bora > come anco poi alla fut 
condannationejopofei me fi incirca di miracolo^ 
cofiaH^aJofferen^a di afprifiime grotte^ ferri, 
me f tortura d'eculeo quafi fino alla morte , effendi 
il primo de i noflti temphcbefofje tormentato ne 
teculeo per cofe di religione ; allyltimo il 7. dì d 
Febraro Unno iS7S*fu tirato fecondo il modo fc 
lito à Tiburnoii; quiui appiccatoci^ jubtto depo* 
flofuifcerato yiuOf is^ poi fquartato , ir attaccata 
la fua teHa ij quarti ne i luoghi confueti • 
EgliglotiofameritefiUcentiò diqueflo mon 
dOiis riceuuto ne gVeternitaberna^ 
coli f à gloria 1 infelicità 
perpetua • 



Della 





ella condannationc Se martino di G t o: 
Nblsono Sacerdote Inglcfe. C XV, 

V « s T o yìrtuofo Sacerdote 7s(e//b- 
no fu prefo in Londra il primo di De 
cembre i '^erfo ti tatdit mentre 
fìaua dicendo matutino per il giorno 
luentd;; fu fubito menato in prigione per fojpi 
me dipapifiiatcome efii chiamano la fede catto- 
awi3f dopo cinque òfei giorni • fu menato fuora 
y ejfere efamìnato da i fupremi Comm\ffarij% i 
\ ali gli pr opo fero il giur amento f olito di ricono^ 
tre la Bigina capo della Chiefa • il qual giurai 
ento egli ricusò di pìgUare^i^ ejfendo domanda- 
perche }I{ifpof e perche mai haueua intefo% ne lei 
cVyn prencipe laico potere hauere quella pree 
inen^a • Et effendo inoltre domandato chi era 
\po della Chiefa i egli rifpofe con fmcerità ar- 
re> ch'età il Vontefice Bimano % à cui quella fu- 
'ema autorità in terra fi deue come à Vicario di 
hrifiot i; legitimo fuccejfore di San Vietro * Voi 
domandorno il fuo parere della religione adeffo 
ceuuta in Inghilterra ; ^l che egli prontamen- 
? rifpofefche era fchifmatica ^ beretica . onde li 
iffero che definiffe checofa fojfe fchifma • egli ri- 
wfe ch'era yolontario partirft dalTxnione del- 
I Cattolica I{omanafede . Inferirono aWbora ef 
, adonque la I{egina è fchifmatica ? I{i(pofe eglit 
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che nonfapeua quefto^ perche non conofceuarani 
mo fuo circa ilfopportare ir mantenere quefta rt 
ligione ade ffo publuamentey fata in Inghilterra , 
l^eplicorno i Comiffarij.che la Bigina la promui 
\gò(lf;la mantiene f a; sformandolo à rifpondere%fey 
facendo cofila E^egina^era hcretìca.ò fcbifmaticai 
Il Sacerdote di Dio T<lel fono penfandoui y>npoco> 
rìncrefcendoU d'inafprirc la fua Trencipeffa f fi 
altramente ftpoteua fare ; ma rincrefccndoli rno 
to più d'offendere IddiOf ò la fua cofden^a.ò di de 
refcandalo al mondo • t^tjpofe conditionalmenu 
di quefla maniera , Se ella è la promolgatrice d 
quefla religione adeffo y^fata in Inghilterra , eU, 
è Schìfmatica in heretica . la qual rifpofla bauen 
ìdoli ilirata dì bocca ^ diceuano c'haueua detto a 
{fai , che non dimandauano più da lui , ^jr coj 
\fu rimandato in prigione . circa fette fettimane d 
\po fu menato al gìudicto.is^ le fteffe dimandc prò 
\pofldi di nuouo ; rifpondendo egli queW i(lef} 
\che prima à ciafcheduna quefliovc, ilprimodi F 
ìbraro i S7S.fuprononciatalafenten':^adi morì 
\contra di luu comecolpeuole di lefaMaeftd . 

Quando la fenten'^a fu lettamai mutò il -volte 
Ine V/ apparue mai fegno alcuno d^ animo turbate 
\m a pigliò la fua condannatione molto manfueta 
ìmente, a; attefe àprepararficongran fone^Z 
di cuore alla morte . La moglie del Guardiano de 
la prigione moffa à compafiione gli offerfe del yi 
no f penfando con ciò di rallegrarlo £r confolarl 
alquanto.ma egli non yolfe guilarlo i dicendo eh 

più 
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più preflo deftderaua \n bichiero d'acqua fredda, 
come più. conueneuole à lui . EtdaU hoYdy che fu 
pronunciata la fenten'^a^fin'aW bora della fua mor 
te p non pigliò altro cibo , che pane ^ poco di 
ceruofa. 

Si dilettaua tanto nell'or atione & interna medi 
tatìone > che non fentiua yfolentieri parlar d* altra 
cofa^mafiime fe fi parlaua di cofe mondane, iman 
to che, quando "vn amico fuo perfuamaggior con- 
folatione t ij animarlo più contr a i terrori della 
morte j Vauisò che legeffe , ij medita jfe le Vite & 
morli de i martiri come fono fìampate nel Brema- 
rio^fetundoV^fon'^a Bimana* fe bene non gli di- 
(piacque il corrfeglio ; diffe nondimeno^ che balde- 
ua affai materia per occupare la mente . Et efjen 
dogli ricordato da qnelT iflejfo amico , con quanta 
ffoia aìlegre^'^a d'animo molte migliaia di mar 
tiri bauc ano patito e fquifni tormenti per amore di 
Chrtflo ; ir che mai s'erano lamentati^ ò ritirati in 
dietro per quelli ; egli rifpofecbe queflo fpefjogU 
yeniua in mente, (j che ne pigliaua tanta confo- 
lattone 9 che non dubitaua punto douer trouare ij" 
fentire per la gratia di Dio confolatione ^ confor 
to in wieì^o delle fue agonie . 1/ che poi mani feda- 
mente fi 'vedde . 

Venendolo à "vifitare v« giorno wico fuo • 
con altri in compagnia de fiderò fi dicommunicarfi 
per le mani di VslfonoUo pregamo chefoffe con- 
tento il giorno della purificatione della Madon- 
na^perlafolennità di quella fefìa di comunicarli 
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^jr irouoYno opportunità fecretmente di pararne 
ti £r altre cofe necef[m9 per celebrare . Map 
confiderando meglio la co] a, s'accorfero , che ne 
era giorno à propofttcper effere le fefle coft gre 
dì pm foggetteàfo(petto,chegl'(iltrigiorni» <t; p 
rdconchtuferoy che ft differijjeftn'al giorno dot 
la Vurificatione . Ma thuomo di Dio Vjlfono d 
ftderaua piupreiio di preuenire la fefta, com 
nicarft ilgiouedì auanti.et fentendofi à tjuefio m 
to infligato ^ mol}b»ccngrandijiimafua confai 
tioneft comunicò la -vigilia ./e bencnè eglh nè 
omo de i fuoi amici penfaua, che foffe tanto td; 
no ilfuo martirio . ma ecco ch'il giorno dipohct 
neìì'iMafe^ìa deUa Vurificatione gli fu data 
nuoua,cbefe egli ne reuocaua le parole dipnn 
farebbe giunitiato tlfeguente giorno, coft au 
ne come li fu detto , 

Il Lunedi adonque y che fu ti ter^o di Febrc 
giorno di S^nto Biagio martire , la matina mo 
àbuon'horaauanti giorno fùmenato fopra a 
fuperiore parte della prigione , fendo fiato prii 
in yna baffa & ofcura grotta . Duedeiìf 
piàfirettì parenti -venendo da luilo trouorno 
orationecon le mani gionte in fteme i^r aliate 
intanto che gli altri prigioni iui prefentil'oUei 
uano,t; 0 fiupiuano molto . Quando hebbero 
poco parlato infieme, cedendo Gìouanni queij 
parenti tanto pieni di malinconia . che à gran] 
na fi poteuano aHenere dal pianto , egli con tu 
ciò non fi moffe punto , «è diede fegno alcuno 
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afparen^^^a di dolore in vocecìvo/ro, awi^i/iri- 
prefe dìcendof che afpettaua corìfolatione ^ con- 
forto da loYO in quefio cafo • ^ non chedoueffero 
attriHarfi . It dijfe anco dipiùjchefidolejfcro 
piange j[eYO per ifuoi peccati $}& non per lui, che 
(peraua con gran fiducia ogni cofa douergU fucce 
dere felicemente . Quando ifuoi parenti fi licen 
ritorno da luiypror opperò in fi immoderati fin guitti 
lagrimeiC lamenti , c^egU fu alquato mojjo da lo- 
ro 9 ma fi fece for':<^at ^ fermò la natura fubitOtfHJ 
co fi li mandò "via . Et appena erano partiti y che 
due fuperhi mìnijlri di Satanaffo 'vennero da lui , 
cercando per tuttiiyfcrfi di rimuoutrlo dalla fua 
fede . ma in damo > perche egli totalmente ricusò 
dì parlare con efòi$ dicendoli che lo lafciaffero f7a 
rein pace^come fecero partendo fi da lui . Quan- 
do fu menato fuor di prigione i per efferepoHofo- 
pra la craticoU , alcuni de gli officiali Vefortorno 
che dimanda ff ? alla Bregma perdono^ la quale egli 
haueua grauemente ojfefo. B^fpofe non li 'voglio 
dimandare perdono 9 perche non Vhò mai offcfa. 
sAìle qual parole , quei che Hauano attorno jfde- 
gnati lo mìnacciornoy che fe non 'voleua farlo far- 
rebbe appiccato come V» traditore » Bene » dice 
e^i y fia fatta la 'Volontà dt Dio l 'vedo che mi hi- 
fogna morire 1 ^ "veramente fono opparechiato à 
morire di buona "voglia ^ perche è meglio foffrìre 
quiogTii pena quantunque graue 9 che patire gli 
eterni tormenti del fuoco dell'inferno • 

Ejfendo "venuto al luogo del fupplicio , ifj'pofio 
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nel canonie prime parole che dtffe furono In ma 
nus tuas Domine commcodo rpiritum me- 
um . Et poi dimandò da quelli eh' iui erano Cai- 
tolicifcbe yolejferofare oratione coneffoidicendo 
òin Latino , ò in Inglefe il pater nofìer^ VAuc > 
Credo.quale egli flejfo dijfe in latino , aggiùngen- 
do il confiteor i i [almi Miferere , ifj De profun^ 
dis . il che finito 'voltandoft intorno intorno àtut^ 
to il popolo f gli parlò in quella maniera . Vi chia 
mo tutti per teflimonio che io muoio neU\nione 
della Cbiefa Cattolica , che per quella anione 
adeffoyolentierifiimo patifcoche il miofangueft 
fparga . ifj però prego iddio per la conferuatwne 
if) efaltationediquellai i5> che li piaccia per fua. 
infinita mifericordia di fare >ooi , fir tutti gli altri 
che non fono ^ 'veri Cattolici 3 (S' che y^iuano (j 
molano nell''vnìone della nofìra Santa Madre Chic 
fa. ^Ue quali parole il popolo gndòyyfiafViatpe' 
rifcatuijlatua Cattolica Bimana Chiefa. ma 
non oflantc ciò y egli repetè di nuoug riflefja ora- 
tione . Voi dimandò perdono da tutti glt huominit 
tanto affentifquanto prtfenti % s'egli haueffe offefo 
mai alcuno f proteftando che perdonauaà tutti i 
fuoi nemici ^ perfecutori.pregando anco che Id- 
dio liperdonaffe. Qua ancora gU fu detto che do- 
mandaffe alla Bigina perdono , il che egli ricusò 
di fare per vn poco . ^W'vltimo diffe fe io ho of- 
fefo lei ò aleuti altro .dimando daejfaé^ da tutto il 
mondo perdono,ficome io perdono à tutti. Etro- 
fi efjendo foUecitaco il carnefice^ che lo fpediffcf il 

martire 
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martire fece oratione "vn poco tra fe Hejfot &poi 
richiefe tutti quelli della moltitudine eh* erano Cai- 
lolici che pregaffero infieme con lui Giefu Chriftot 
che per ì meriti della fua amara pafiione riceuef- 
fe V anima fua alla gloria [empiterna . Cluandoìl 
carro fu leuato ifiiaimolti gridorno ad alta yocct il 
Signore riceua Inanima fua • Fu tagliato già prima^ 
chef offe me':^o mortoci; fu difm'embratOi aper 
to ; £r quaTìdo il carnefice gli tirò fuor a il cuore^ 
egli fi al^ò '>onpoco i ir come alcuni^ che fiauano 
li appreffo riferifcono diffe quefle parole . Io per^ 
dono alla I{egihaif/ à tutti che fono flati cau- 
fa della mia morte ; ma io $ fe bene lo yiddi mo- 
uer le labra^ciò non intefi . il carnefice menò tre 
ò quattro colpi alla fua tefìa» prima che la poteffe 
tagliare, i fuoi quarti furono attaccati à quattro 
porte della Città tifala fua tefia fulponte di Lon- 
dra ; coft cambiò quella mortai y>ita con lim- 
mortalità . Iddio fta benedetto per lui % ^ bene- 
detta fta là memoria del fuo martirio tra tutta la 
pofierìtà . ^Amen . 

Queft'huomo fino dalla giouétù^fu acce fod''>^n 
gran ^do ir amore di Dioi ir della Santa Ghie fa i 
deteftando fempre , dopo c'hebbe cognxtione della 
yeritài principalmente dopo che fu fatto Sacerdo- 
tetij ammaeflrato fuor a d'Inghilterra^ quella pri 
ma 43' grandifìima negligen'^a , che gli huominì 
della noflra patria > etiandioi cattolici SI e fìi > nel 
principio del I{egno dì quefìa Regina commifero , 
nelTandare alla communione^Chiefa^iJ culto d'he 
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Yeticumolto ringratiado Iddio che fi era degnato di 
f coprire dipoi quell'errore al popolo % di dare à 
tanti lagratia dell'ymone con la Cattolica Chiefa^ 
^ la cofian':^a per refifìere d quella fceleraggìne , 
^ d'imitare in ciòl'eftmpio de fuoi principali p a- 
fiorì » i Santi Vefcouu Confejjori, i quali all'ho- 
ra furono depofli et imprigionati per quefla caufa. 

Dopo la fua morte è Hato da perfone degne di 
fede riferito > che alcuni ammalati furono per le 
fue reliquie mir acolo f amente rif anati . vn huo 
mo da bene $ partendo fi da Londra fubito dopo il 
fuo martirioÀijJe quefle parole d '>ona per fona gra 
ueuhe à me le riferì , ^deffo è riufcitOt dice egli^ 
quello che Giouanninsielfono mi prediffe già fette 
anni fono eh e egli haueuada morire perla fede 
Cattolica . altri diuerfi poffono ben ricordarfi , 
come fj^eflo foleua dire yche la B^eligione Cattolica 
non farebbe mai reflituha in Inghilterra fin tanto, 
chemolti (pargeffero ilfangue per la confefìione 
^teflimonian'^a diejfa. Il che pof]iamo $ fenq^a 
dubiOipigliare come profetia^ sì della gran perfe- 
cutione I come della conuerfione della noflra pa- 
tria jpcr il grido accettabile di tanto f acro i;ìnno^ 
cente j angue . La qualcofa Iddio ci conceda 
per amore del fuo figliuolo capo et r^- 
muneratore di tutti quefii be^ 
nedetti Martiri • 




QVAN- 
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noi comm 
ciammo à 

non s'era 
hauuta tn 
Italia fè- 
non l'htjio 
ria ài quefliy chejpno ftati foftì 
fin qui . Hora come la perfecu- 
tione feguita , ^ Iddio e libera- 
le in dar la gratta à molti j foco 
dopo c'thjenne l'htftoria dt quat- 
tro altroché haueano nmuamen 
te patito , de i quali non f enfia- , 
mo che farà difcaro a chi legge 
che fe ne dica adejfo , QueUo 
hahbtamo voluto amtfare , ac- 
eto ninno fi marauiglt^p al prm- 

N ili cipio 




cwto non promettemmo fenon il 
martìrio dì fedìct con tre^ltri . 
conciofa che adejfo ne mettiamo 
anco quattro dt ftu . i 
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Della vita , & martino di quattro Sacerdo- 
ti Inglefi ,cìoè del Reuer. Sig. Gugliel- 
mo Lacio j del Reuer. Chirmanno, del 
ReucrClomfono, & delRcucr. GuglieU 
moAarto Alunno del Collegio Inglc- 
fe (fiRoma , martìnzati queft'anno del 
I j 8 3 • Gap. XVI. 



L SiG. Guglielmo Lacio per fona 
di molto nobile famiglia ^ quindici 
anni fono era in gran credito appref 

fola^gina. Haueuadalei^riojji 

ciò affai honoraìOyCt poteua hauerne 'vn'altro mag 
giore fe haueffe coluto giurare^ che la Bigina era 
capo della Chiefa i come fanno tutti quelli i quali 
fono inal'^ati à qualche dignità . Ma hauendo più 
rifguardo alla cofcien'^a i;j beni eterni $ che alle 
riche':(q^e > ^ honore temporale , rifiutò di mac^ 
chiar Inanima di fì grand'errore . Egli fu "vno de i 
primi I il quale riceuejfein cafa i Sacerdoti che di 
Fiandra.ò Fracia tornauano d far frutto in Inghil 
terra y i3f aiutandoli con l*autoritd fua ^ danari 
promojfe non poco la caufa della fede . Ma dipoi 
accorgendofi gl'heretici ch'egli fi ritiraua dalle lo- 
ro chiefe (fjr prediche i infieme con quelli della fua 
famiglia^ fubito cominctorno àfdegnarftf i^jfare 
fpaUa d i fuoi nemici^ Onde '>c^ngentilhuomo procu 
rando di cauargli l'yfficio dalle mani > yenne quel 
giorno [ìejfo che il Sig. Guglielmo alfuo folito do- 
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ueua andare per fentire (j giudicare le caufe al 
Vefcouo d'Eboraco.pregandolo che li dejfe 'vn^offi \ 
cìàlejil quale arre fla(f e il detto Sig* Guglielmo co 
me papifla > cioè per la cattolica teligione . il 
che intendendo egli giudicò effer meglio fchif are 
il pericolo che darfi cofi facilmente in mano dei 
nemici • Abandonando dunqne l*ufficio*ifj renden 
dolo al fuo Emulo [i ritirò à cafa , £r flette da gen 
til buomo priuatOinon però fenq^^a faftidij mole 
file de nemici . parche ricufando egli di '>penire al 
le loro fmagoghe i lo citarono [pejjo in gìudìcio 
facendogli pagare la pena per fe > (i7 per quelli di 
cafa fua % i quali per il fuo ejfempio non "volenavo 
anch^efiì andare alle chiefe d^heretici . Ma non fi 
fermò qua la loro inuidia^ perche tanto lo perjegui 
tornOiche fufor':^a che^eglicon la moglie, figliuo- 
li f^S' altra famiglia fi panijfcdi quella Città , la- 
fciandocura della cafa robe di fuoiferuitori. 
7<lon molto dopo che egli fu partito» gl'hlereticifo 
lo per titolo che non yieniua alle chiefe, cacciando 
dicafaifuoiferuitorif entrorno efìi in poffeffo di 
queUaiisf impatrmironfi di tutti i fuoi beni flabili, 
iSf mobìli . nè contenti di quefio^permn lafciarlo 
mai rìpofareifccero auifare il Vefcouo della dioce 
fi doue fi rìtrouauaÀohUque fen'andaffe, chelofa 
c e jf e pigliare ir mettere in prigione . Talché per 
quattordici anni continui ^viuendo con quelle per- 
fecutioniifugendo horaà y>nluoghOfhora àyn^al* 
trOiConquejìe difpofitioni fi preparò al fine» al qua 
le per bontà di Dio è già felicemente arriuato.Tor 
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aaoio Vw^ "vo/ta ÒX nafcoHo fu^l tardo d Beuer 
ìeo terra del fuo paefe^fmontò in cafa d\n fuo cu 
gino 3 ifj poco dipoi lafciando iui ilferuitore infie- 
ne con i cauaìli , fen'andò alla cafa d'yn fuo ami-- 
C9. pena era p artito. eh e lentie fuhito la cor- 
tty attorniando la cafa del detto fuo cugino fis^ non 
ìrouando luipigliorno i cauallìy e'ijeruìtore i qua- 
k meffero prigione , ^ hfaminorno molto feue- 
ramente 9 per intendere à cafa dìquai gentilhuo- 
mini il fuo Sìghore foleua andare, fendo che molti 
de i più principali Signoti di quelle panigli erano 
parenti . llfucceffo ^ tutte le circosìan'^e di que 
Ho pericolo yidde in fonno quella notte medefma 
V» Sacerdote cattolico parente fuo ij amico firet 
tifiimo I il quale per la fede Haua imprigionato • 

In queUo mentre la moglie fua, donna molto 
bonoratai!; cofldnte nella fede } fopportaua an- 
cora lei la fua parte delle tribulationì ^ perfecu- 
tionii per le quali incorfe Vanno i S79* in yna gra 
ue malatia. co tutto ciò fu citata ingiudicio dal 
Vefcouo y il quale defideraua mandarla in prigio- 
ne cefi amalata y come Vhauria fatto % fenon l'ha* 
ucffe canata iddio dalle mani fuCy chiamandola à 
miglior Vita . 

Morta che fu la moglie , il Sìg. Laclo defide- 
rando di dedicar ft totalmente à Dio i lafciando In- 
ghilterra f y^enne à I{emis , doue s'applicò allo fìu- 
dio di Theologiay '^oecchio ^ canuto andaua al 
le f ernie , ^ fcriueua le lettioni come qual ft co- 
glia altro fcolare . Di là andò à Mufiiponte con- 

linuan^ 
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tinuando pure gli fìudi t dj- aWy^ltimo f ? nandò à 
i^oma» doue con gran deuotione 'vifnò i luoghi jcm 
tif i!) fi ritirò nel Collegio ìnglefe à faregl'eferciif 
Spirituali. Dopo i quali ottenne dalVapa difptn 
fa d^yn'impedimento del Sacerdotio cioè della ki- 
gamiafCon alcune altre gratiCi is fatto fi Sacerdo- 
te tornò à lauorare nella "vigna d'Inghilterra » nd 
la quale qua fi doi anni s'impiegò f non fen':^agran 
frutto di molte anime . 

Venuto che fu il tempo fecondo la Diuina difpo 
fnione , fu prefo da gN)eretici in quefìa maniera . 
Era andato fecondo la fua carità alla prigione di 
Eboraco con tre ò quattro altri Sacerdoti Munni 
del Colleggio Inglefe diB^ma. Vno de quali per 
nome Tomafo Bello i defiderando di ringratiare 
Iddio per i trauagli ^ pene, le quali egli m quella 
medcfima prigione per cinque anni continui haue 
uafopportatOf fendo che , oltraglì altri tormentif 
flette tre giorni appiccato per li piedutoccando fo" 
lo con le (palle terra ; "volendo dico ringraziar no- 
flro Signore in quello fìefjo luogho doue gli haueua 
conceffo tanta coHarf^a ; quiui fi rifolfe di cantar 
meffa . il che fece in camera d'^n cattolico i con 
gran folennità è7 confolatione di quelli che flaua- 
fio prigioni . Jipena fù finita la meffa > che vw 
cattolico alquanto difcofìo da quella parte > ir de 
fiderò fo d'effer partecipe di quefìa allegre':^^^^ 
cercò modo di accoflarft . ma nel venire, fendo al 
buio, yrtò in "vn banco, i^fece tal rumore ^ Hre 
pitocche fuegliati iguardianìf penfando che alcu- 
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no ^okjfe fcappare di prigione f attorniorno fubi- 
to tutto il luogo con arme & torciet ir andorno 
cercando da che parte era flato il rumore • i Sa- 
cerdoti yedendo il pericolo fi ritirorno in yn can 
tone d'yna camera, (pinto il lume» fletterò con 
gran paura affettando ogn bora d' ejfer preft. 
Ma ilSig. Lacio i ai principio diquefìo bisbiglio , 
penfandoin quel tumulto gli farebbe più facile 
il paffofs'arrtfchiò d^'vjcir fuora > ma fu da yno 
conofciuto per cattolicOf i;; tanto fcguitato che al- 
l^yltimofu prefo . Gl'altri che refiorno afcofupaf 
fato il rumore fcapporno fen'^'altro pericolotcccet 
to quel Vadre Tomafo , che haueua celebrato i il 
quale fendo più particolarmente cercato , <57 per 
pigliarlo hauendo glb eretici fatto ferrare le por- 
te della Città f fu da certi buoni cattolici calato giù 
per le mura con yna corda; cofu dguifa d'yno 
altro Vaulo , fcappò dalle lor mani . Hora tornan 
do alSlg. Guglielmof egli fu menato auantii giudi 
ci,i quali riconofcendolo , li dimandorno scegli era 
facerdote i al che molto arditamente rifpofe di fi . 
Come dicono cfìi > può ejjer quefìo fendo che voi 
fete bigamo ì Qj4antd queflo impedimentOt rifpo- 
fcfhò bauto difpenfa dafua Santità»^lla cui rifpo 
Sìa fdegnati t giudici menatelo dijferOf alla prigio- 
ne%nÒ accafca altro efame^ fono bacanti le parole 
già dette per prouarlo colpeuole di lefa MaeSlà % 
per queHe parole donque fu incarcerato^ proceffa 
tOi £7 condannato amor ire . Et colendo i giudici 
differire alquanto l'ejfecutione hebbero comanda- 
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mento da i Con ftglieri della K^gina che quanto pri 
ma lo faceffero morire . Il che ejìi Jubito efeguiro 
nOiis li diedero Vifìcfja n.ortCj che àgli altri mar 
tiri erà data prima 9 nella Città d'Eboraco Vanno 
del Signore is^l* 




Del R. Chtrchmanno . 



TN s I E M E con luì vi morì v« Sacerdote per 
nome Chirchmanno » il quale hauendo prima 
Hudiato nel Collegio Uiglefe à F^misàfpefe di 
Sua Santità andò poi m Inghilterra % & tenuto in 
mano de gli heretici > da loro fu condannato al- 
Nfieffa morte, non per altro, fenon perche fùpro- 
uatocb^egli haueua ridotti molti aW^nione del- 
la Chiefa Cattolica , ij aU\bidten':(^a del Sommo 
Tontefice . per le quali caufe yolontieri iofferfe d 
morire. 




DelR. lomfono. 



rL TERZO fu y^n' altro Sacerdote per nome 
lomfono , pure alunno del Collegio Inglefe di 
B,cmis , il quale per amore della religione priua- 
to d'y>na penfione ch'haueua nella Chiefa dt De- 
run, lafciata Inghìlterrà^fene'xenne à Kemistdo 

ue^ 
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ue f doppo d*hauere {Indiato vw pe;^*^o , cadde in 
yna infermità fi graueichegia era dtfperato da i 
medici . il che cedendo egli, pregò il Sig. Dotto- 
re Alano Battere di quel Collegio inHantifòima* 
mente che lo facefje ordinare con la profiima com 
moditd f dicendo che non dubitaua che Iddio fe ne 
farebbe feruito per qualche fuo fermio in Inghil- 
terra . Fu dùnque i fe bene à gran pena poteua 
aizzare il piede da terra t ordinato Sacerdote ; ^ 
di li à poco andò in Inghilterra » iui alquanto 
rihautoftf con le fue fatiche aiutò quanto potè i\ 
Cattolici . ^ìr')filtimofu prefo trai ladri , ^\ 
fmili furfanti condannato i fatto appiccare 
nelTiflcjfa Citta d^Eboraco . perche adeffo pare 
cbegVauerfarijnofirififiano mutati diparere^Hj- 
doue prima per ria di procedi » libelli famofi , ir 
altre fmili arti fi sfor':^auano di torre il credito à 
quelli che yolcuano ama'^'^are; ade jfo giudicano 
meglio, chefenq^a tante hifiorie fianotra i malfat- 
tori fatti morire : acciò non s'habbia alcun fojpet- 
to i che fi faccia per conto di religione % ma per le 
loro trifìitie. come i compagni . ciò fanno adef- 
fo più prefìo altroue , che à Londra > doue bora- 
mai i loro inganni fono troppo fcoperti . Ma i Cat 
tolici anciyefìi "vedendo che nijfuno di quelli che 
fono prefif fe non acconfente all'impietày mai efce 
dalle mani loro i fi fono ri foluti di rifpondere nel 
giudicio cofi chiar amente j che nonpo[iino piglia- 
re altra caufa contra di lorotchela religione . que 
fio ultimo martirefcioè lomfonofu folamente ap- 
piè- 
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piccatoti^' poi fepolto joito U forca , come gli al- 
tri ladri ; ir cofi nonio fquartorno , ne abbrucior- 
no fecondo \l [olito. 
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Del R. Guglielmo Harto . 

L Qj/ A R T o Martire fu yn Sacerdote per 
nome Guglielmo Harto alunno del Collegio 
Inglefe di F^may il quale conia fuagran Virtù» ifj 
érdeniifiimo q;elo , che yerfo Vammehauea • affai 
chiaramente moftraua quanto [offe bramofo del 
martirio , rifoluto dt [offrire ogni crudeltà dal- 
li fuoi auerfarij . Viffe in Offonia alcuni anm nei 
Collegio di LinconiaJoue fu molto nominato per il 
fuo ftngolare mgegno ir eloquen':(a . Venendo 
poi à DuacOf fe bene quel Collegio , per effere nuo 
uamente fatto i come anche per altre f comma dità, 
più ft gouernaua co l'interna lege della carità^ che 
con ordini ^ regole efletne ; egli nondimeno , go- 
uernato fen'^a dubio dallo [pinto di Dio, di tal ma 
niera ft portò ; che fino daU'hora con la fua mode- 
fliat patien'^ai [ingoiare deuotione fi guadagno 
i cuori dichiconeffopratticaua . Ma in partico- 
lare prouando Iddio continuamente la fua patien 
^a tfoUcy che ad inflruttione noflra i ne Ufciaffe di 
quella fegnalatoefjempio. patiua egli grandifìi- 
mi dolori di pietra , & qua fi continui , quali foffrì 
però di talforte, che fece flup ire quelli che lo^e- 

deua- 
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deuano. onde quando per cagione delle guerre £r 
bisbigli di Fiandra fu forcato il Sig^ ^lano trasfe 
rtre il Collegio da Duaco à B^emis in Francia, doue 
adeffo flà ; egli nella iìrada ajfalito fuor a del foli- 
to da quefìi dolori^ li fupportò con humiltà (d; mo^ 
deHia fi grande con animo fi coHamCiChe mol 
te perfone grauif le quali in compagnia fua fi tro- 
uornOf hebbero à dire che non haueano mai '^edu 
to yna cofifoda patien'^a In dolori tanto gagliar- 
di • Venuto che fu à V^mis Icjjeiui la logica con 
gran (odisfattione , Ma trauagliato fuor a di mo- 
do dalla fua malatia > da molti rimedij che ha- 
ueaprouathnon riceuendo miglioramento alcU' 
no.fu cofigliato di lafciarfi tagliare da ym Chirur 
go molto prattico in curare quella forte di male . 
eglidefiderofo dihauerfor'^e per potere impie- 
garfi meglio neU*acquifìo delle anime , if; feruitio 
di fua diurna Mae§ldy s^arrifchiò con gran perico- 
lo della Vita, à lafciarfi aprire, proponendo fi que- 
fio martirio come difpofmone ad-rn molto maggio 
rei il quale egli tanto bramaua . Dandoft donque 
ìnmano al Chirurgo , prima fi raccommandò cai 
difiimamente à Dio,pregandolo che li dcjfegratia 
per pigliare quella pena di tal modo t che feruiffe 
per fodisfattione de fuoi peccati . Dipoi con gran 
forte'^i'^a ir pace fi lafciò ferire , benché la pia 
ga foffe tanto grande, che il chirurgo ci caccio den 
tro la manOi andò tra la carne Viua cercando 
la pietra; nondimeno egli niente fi moffe , in tanto 
che il chirurgo rciiò grandemente flupito delia 

fua 
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fua tnaramgliofa cojhn'^a . Cauata che fu la pie- 
tra, (ir egli rifanato, -venne per ordine del dotto^ 
re Mano à By^oma , doue con grandipma edifica- 
ùone yijje alcuni anni nel CoUegto Inglefe. 
L'-vbidienia fua à Superiori, la fiducia che hauea 
in efii fu grandifiima > l'a{iiduità ne gli Sludij , la 
deuotione nelle coje (pirituali tanto fegnalata , che 
lafua Vita non fu a/tro.cbe v« continuo jtudio nel 
Ucquifio delle vifrò . Et finalmente diede iui tali 
fegni deUa fuafoda ir fondata bota, che ogn'^no 
haueua quejìo concetto di lui» che doueffealldjine 
riufcire yn glorio fifiimo martire. Quando par ut 
à i Superiori che foffe fornito di dottrina [ufficien- 
te ( perche yirtù non gli mancaua ) lo mandaronc 
in Inghilterra , douemofirò con tutti queUi , con 
quali pratticaua , ^ielo grandifiimo , ir yen por- 
tamenti di paftore euangelico . In dire la mejja 
fu diuotìfiimo , ir quando yeniua alla confecra- 
tione , con le lagrime accompagnaua le parole 
ll fuo conuerfarefu gentihfiimo , nel che haueuc 
particolare talento da Dio, ir con i Cattolici fem- 
pre ragionaua di cofe [pirituali, ^^glofferiua (pei 
jo v« Crocifijfo chef eco portaua, à baciare , deft 
derando che s'affeitìonajjero à queUa yfan-^a co 
fi buona e chrifiiana. Haueua mirabìlgratic 
nel predicare , ir ciò con tanto fpirito ir affetto 
che fu tra i Cattolici chiamato yn' altro Campta 
no , onde faceua per tutto doue andana grandini 
mo frutto . Accadde che nella prigione d'Ebora 
co molti Cattolici per la fede incarcerati , per U 
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fcomoditd if; p.«:^^^a delluogo caddero insalati. ' 
il che y^edendo queflo benedetto martire , infian^ ; 
j ifi^^^^rt VWL /awp 'i^eh di (occorrere d Loro b'y- ; 
/ògraii (irifolfef con grandi f^imo fuo pfiricolotd^ari ' 
daruii ^^yentmndo neìlaprigionCf con gran con- ; 
foìattpne de iCattqlicijCommunicQp^^ L'efì^re 1 
pia yfhtionp à chi n haueua bifogrto^ cofa tetto da \ 
pupirfi , poiQh^e^tajfìto flre^t(\ferca ftfi^di chi en- \ 
jra in queUe carceri ifj' fi punifcono con pene cefi ^ 
feuere . Si trouò anco preferue aUa mcjja cantata , 
helTiflejfa prigionet comes<à detto di [opra; ([j nel \ 
fuo partir Cyper, nò effer prefoi fu coHrettofuggen- \ 
do andare neìl^acqua fango fir^L collo • Final ! 
mente colendo Iddio dar fine à ijuoi trauaglii cad 
de in mano de* fuoi nemici . ^quando yennead ^ 
effaminarfìf rifpondendo coHantifiimamente i!J 
fon grandifiima libertà alle: dimande dei giudici ^ 
l^iedegran confolationey i3 confermò grandemen 
Ire i cattoUcif ^ feìÉemarauigliare molto glhereti- ] 
V Itim am ente condannatùà morir e fu, fecondo \ 
j :/ folito^ menato alla forcfli HJ iui, con ^ran cofìan \ 
\at la quar e fimap affata del prefènttannof 1583. *' 
delle palme riceuette la de fider ala palma del mar ; { 
ììrio . fublto chefu tagliata la corda » il popolo à ' 
'gran furia 'verme al corpo ^ tracciando tutti i 
fuoi lenimenti rfiflimò beato chi ne potè hauere i 
non hauendo rifletto decorrere per , ; 
ciò in pericolo della Vita^janto era il feruoredi , 
quei cattolici 9 ^ tanto il concetto , che haueano ^ 
della Santità di quel benedetto giouane. Verilqual 

r- ' IL. .. I '" i ■■il .IP. I 
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fatto furono tnoltìfiimifubito incarceratullfangue 
dt quefii fanti martiri hà già fatto gran frutto in 
quel B^gno , fendoft conuertiti molte mìgliara di 
heretìci per la collarj':(a ir per la intercefiione lo^ 
ro. incida fperanq^a che gridando mifericor" 
\ dia nel confpetto di Diof otterrà vw felice fi- 
ne di qUeJli noflrì guai , 4r perfecutio- 
nÌ9 à gloria ér honore di fua 

Dìuina MaeHd. ^ 

'A M E N. 
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TAVOLA 

DI TVTTO CIO 

CHE SI CONTIENE 

NEL LIBRO. 

Refatione al lettore, à c. ^ 
Del martirio del R Edmondo 
Campiano Sacerdote della 
Compagnia di Giesù Gap. 
Primo. àcar. 6^. 

Copia dVna lettera del P.Edmondo 
Campiano mandata al molto R. P. 
Generale della Compagnia di Gie 
su , 2 car. 9 1 

Del martirio di Ridolfo Sheruino facer 
dote del Collegio Inglefe di Ro. 
ma. Gap. II. àcar. 97. 

Lettera di Ridolfo Sheruino della Tot 
re di Londra ad alcuni fuoi ami- 
ci . à car. 1 06. 
Lettera del medeiìmo fcrìtta il giorno 
auanti i! fuo martirio al Zio Mefler 
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Gio 
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Giouanni Vuoduuardo, die dimora 
oa in Roano. àcar. loS. 

Det martirio d'AIeflandro Briafitò Sa-; 
cerdote del Collegio di Remis. Cap. 
Terzo. . àcar. 1 1 1. 

Parte d'vna lettera fcritta da Alelfan- 
dro Brianto ài Padri della Compa- 
gnia di Giesi!i dimoranti in tnghilter 
ra . à car. 1 1 6. 

De gl'articoU propofli à fette Sacerdoti 
tnartirizati > Si ad altri condannati 
con elfi , con le rifpofle de i martiri . 
Cap. 1 1 1 1. àcar. 122. 

Del martirio di Tomafo Fordio Sacer 
dote , se Alunno del Collegio di Re 
mis. Cap. V. à car. 1 2 8. 

Del martirio di Gioaanni Shcrto Sacer 
dote , & Alunno de Collegio di Re- 
mis. Cap. VI. àcar. ijo. 

Del martìrio di Roberto Ianfono,Sa 
cerdote del Collegio Inglefe di Re- 
mis. Cap. VII. àcanif4. 

Del martirio di Guglielmo Filbeo , Sa- 



cerdote 
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cer dòte del Colleg io di Remis.Cap. 

^Ottàuo. aca r. ì;S.7g T 

•pel tnà'rtino di Luca Chìrbeo , Sacer-it^ 
- ■ adté'S Manno del CoHegio Itfglc^ 

fe di Roma. Cap. V I I I I. à car. 141. 
Vera copia d'vna letrera del conftanre 
confeflbre Luca Chirbeo -ad alcuni 
iamici. à car. 146. 

Del tìiartirio dì Lorcnsso Richardfono 
ilcuinomefu lonfono Atunnó del 
Còllegio di Remis: K di Tomaio 
Cottamo Nooitiò della Coth^à^nia 
di Giesù , ambedue Sacerdoti Cap. 

Decimo. ■. ^— ^ àcar. 1^0. 

Narratione della prefa di Tomafo Cot 




tamo. 



a car. 1 ^7. 



Dell a maniera del proceflare , Marti- 
rio di Giouànni Paino Sacerdote . 




Ca p. XL 



à car. i6^. 





Rifpofta di Gionanni Paino, à car. « 72. jj44j 
Della condannationeK martirio d'Eue;|^ 
rar do Hauleo. Cap. X 1 1. à car. 1 74. '(gì 



Del martirio di Gilberto Maino Sacer. 

dote 
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dote. 8i Alunno del Collegio IngTe- 
fc di Remis. Gap. XIH, àcar. i 8o. 

Del martirio di Tomafo $heruuodo. 
Gap. xml. àcar. 187. 

Della códannatione K martirio dì Gio 
uanni Nell'ono Sacerdote. Gap. XV. 
àcar. 1 89. 

Del vita ,& martirio di quattro Sacerdo 
ti Ing1efi,cioc delReucr. Sig. Guglie/ 
mo Laciojdel Reuer.Ghirchmanno, 
del Rcuer. Fon fono , Si del Reuer. 
Guglielmo Harto Alunno del Col- 
legio Inglefe di Roma, martirizati 
queft'anno 158^. Gap. XVI. 
àcar. 199. 
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ERRORI DI PIV IMPOR- 

tanzaconlaloro correttiane. il primo 
numero (ignifica la carta il fe- 
condo la linea . 

Car^^.lin. i f. prefrdete, pre fidente. 4. 1; e le 
lettere » e lettere. 4. 23. Entichicini , Eutichiani. 
14. 11. faceuenOffaceuano. 14. i^finttettutte. 
^4. neUa margine yerf. i jr. con iiP. Campiano, 
nella quale erafìatoU V. Campiano.ió. t ^^dio 
chef di nocbf.17.14. 7Ì)omfo9Tomafo. 3 i.ó.yn 
foj^ettato 3 ynfofpetto. 3 1. 1 r, cjr ii. Honono. 
7Ìortono.j^S.& ^9* nel richiamo f fe foj] e yif- 
haueffeife [offe -yoìffuto , 0 haucffe hauto. 60. 9. 
facratijimàtfacrattfiimó. éiVBlYibornOf Tiftir-~" 
fio. 87. 16. alcuni % alcuno. 91. ui.confcum^ 
X ló.óAonfonio % lonfono. 1 3Ò. 10. pregi ^pre^ 
ghi. lio.it. pregajje. prega jjero. 139.19. 
cbijwià Charcho il quale diffe , chiamato Charcho"^ 
dijfe. 141. 17. d^efferct daejjere. i^f. 9. nella 
margine f ej]re,ej}ere . 1^9. it.on,non. i6o* 
ii.conteterete.contenterete. 163. wr/. -^Itimo^ 
Ejfexia,Effefiia. 167- i5. neìUmargine.dandot _ 
danno. 174. i.fiamOffiano. 1S3. iltitolotHaun* 
feoMaino. 1 86. 1. f;}{iiiiOii»l/mo. z 87. ^/ riloto, 
HAunfeop Maino § 
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Tutti fono fogW iriricri , ccidcf- 
v;4.£i .t toOfChecmezo. 
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DB* SVPBRIORI* 
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Vt, ^iiihw cxtdjiti iomthuf mylìtria Chrilìi 
Ec^crunt, ciuójcjuc a jimc/ìrc Jchi/niafc Jemac^ll 
lunxcre Eccle/i^j'prdclant, tf^lifi multa 
Dì flcnclnnt mirerò f Jih'f criiciatibur artitr 




c i In cratc uimmca j^osiùjortsc^ne 
* ' Per faxa , aJfurcax, ccj)cr loca faccia trah r 
y\ C^mifue/ Iff^ueoA cuIìràf jue A jncrciuc,"^^ Idrati 
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Qonpt(jmt:fcrro^uc armatur itifcem tortor 
Bruii, et l^lammh wmcìc^t'JtdmQinhm, ca^^àtc^uc 
,DtJfCcat,^f cofJtif fimma ad jnnnacula jif^i4 





